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1.Analisi della zona di cooperazione  in termini di punti di forza e di debolezza, la strategia prescelta.

1.1 Il nuovo quadro di prospettive

Il bacino del Mediterraneo e il Medio Oriente rappresentano un'area di importanza strategica per l'Italia, vista la sua collocazione geografica al centro del mar Mediterraneo, e a livello mondiale, data la disponibilità di ingenti risorse energetiche (soprattutto petrolio) e la presenza di importanti tradizioni culturali e religiose, fortemente radicate, che nei millenni si sono incontrate e/o scontrate dando forma ad una delle aree culturalmente più ricche del pianeta. È l’area – allargata verso il Medio Oriente e il Golfo Persico - da cui derivano sfide centrali per la sicurezza energetica, il controllo dei flussi migratori, la lotta al terrorismo e la gestione delle crisi
. Questi elementi sono anche all'origine di numerosi conflitti e situazioni di tensione e ingiustizia che purtroppo caratterizzano tale area al giorno d'oggi. 

Gli aspetti salienti dell'area del Mediterraneo e del Medio Oriente possono essere sintetizzati nei seguenti punti:

· Livello socio-culturale: l'area è abitata prevalentemente da popolazioni di lingua e cultura araba, con la presenza di alcuni gruppi minoritari concentrati in particolari zone (berberi in Marocco e Algeria, ebrei in Israele, cristiani in Libano ecc.).

· Livello economico: tranne Israele e Libia che si situano tra i paesi ad alto indice di sviluppo umano (HDI), i restanti paesi dell'area mediterranea e mediorientale presentano un HDI medio. Per quanto riguarda la crescita economica, essa è abbastanza buona soprattutto per l'area del Maghreb (il tasso di crescita del PIL pro capite dei paesi del Medio Oriente e del nord Africa, per il periodo 2005-2007, è stato del 3,8% all’anno in media
), ma è particolarmente critica nei Territori Occupati Palestinesi (TOP), la cui economia soffre della lunga occupazione militare israeliana (-2,9% medio annuo per il periodo 1990-2005
).

· Livello politico e della governance: nonostante siano stati compiuti significativi passi verso la modernizzazione e la democratizzazione della struttura governativa, specialmente in alcuni paesi del Maghreb, l'organizzazione politica dei paesi mediterranei e mediorientali soffre, nella maggior parte dei casi, di un accentramento dei poteri in mano a élites composte da poche famiglie, di uno stato di diritto fragile, di una bassa partecipazione politica della società civile e di una limitata tutela dei diritti umani internazionalmente riconosciuti.

Dal momento che gli interventi nell'ambito della cooperazione allo sviluppo possono avere un impatto notevole sulle regioni caratterizzate da tensioni o conflitti, portando a volte anche a un peggioramento o a un escalation delle situazioni conflittuali, è importante operare un'analisi critica del contesto di intervento, cercando così di identificare, evitare e mitigare le conseguenze negative indesiderate dei progetti di sviluppo sull'andamento dei conflitti e di sostenere invece processi di pace. In questo senso, i programmi che affrontano situazioni di crisi dovrebbero ispirarsi al  cosiddetto principio “do no harm”.

Senza pretendere di offrire in questa sede un'analisi approfondita e sistematica delle aree di crisi caratterizzanti il contesto mediterraneo e mediorientale, elenchiamo di seguito le principali situazioni di tensione e conflitto:

· Sahara Occidentale: dal 1975 è occupato dal Marocco e la sua popolazione, i Saharawi, è costretta a vivere in parte sotto occupazione del Marocco ed in parte in campi in territorio algerino, in condizioni sanitarie, economiche e sociali precarie.

· Israele-Palestina: schiacciati da un conflitto che dura da oltre un secolo, caratterizzato da una enorme sproporzione di forze tra le due parti, da una pericolosa radicalizzazione dell'opinione pubblica israeliana e palestinese e da una situazione di continuo degrado delle condizioni di vita socio-economiche della popolazione palestinese. Nonostante a novembre 2007 si sia tenuta ad Annapolis una Conferenza Internazionale per il rilancio dei negoziati, il processo di pace si trova attualmente in una fase di stallo, in particolare per la grande asimmetria esistente tra i due contendenti, che comporta la sostanziale libertà dello stato israeliano di decidere tempi, modi e oggetto del negoziato, e per la politica di colonizzazione dei territori palestinesi, mai interrotta dal 1967. Una grande responsabilità è infine da imputare alla comunità politica internazionale, il cui mancato intervento ha spesso finito per renderla complice della realtà dell'occupazione. In questa situazione, qualsiasi tentativo di processo di pace deve tener conto della molteplicità degli attori coinvolti e della necessità di un continuo aggiornamento nell'analisi critica del conflitto. Particolarmente critica è la situazione nella Striscia di Gaza, soprattutto dalla presa del potere da parte di Hamas nel giugno 2007 e dalla enorme emergenza umanitaria prodottasi con l’operazione militare israeliana “Piombo fuso” messa in atto tra dicembre 2008 e gennaio 2009, che ha causato la morte di 1307 palestinesi e 13 israeliani ed almeno 5.300 feriti. Anche dopo la cessazione unilaterale delle ostilità armate, la criticità della situazione rimane alta a causa del perdurare di una condizione di violenza a bassa intensità, con incidenti quotidiani su piccola-scala, e del blocco israeliano sulla Striscia di Gaza. Se il regime di chiusura è rimasto invariato per la maggior parte dei cittadini di Gaza, con il permanere del divieto all’entrata di materiali da costruzione e di denaro contante e delle forti limitazioni all’importazione di alcuni generi alimentari, l’accesso a cure specializzate fuori Gaza per malati cronici è drammaticamente peggiorato come anche il rischio di contrarre malattie a causa della contaminazione delle risorse idriche
. Il risultato finale delle restrizioni all’accesso nella Striscia di Gaza è il calo della produzione, l’aumento dei prezzi dei generi alimentari e del tasso di disoccupazione. Infine, se è vero che il numero di razzi lanciati dalla striscia di Gaza si è notevolmente ridotto, è difficile che si possa parlare di un successo politico di Israele, anzi è probabile che il risultato politico dell’operazione “Piombo fuso” si traduca, nel medio e lungo termine, in un rafforzamento di Hamas e in un ulteriore radicalizzarsi della società civile palestinese e israeliana. 
· Israele-Siria: i negoziati di pace tra questi due stati, relativamente al ritiro di Israele dalle Alture del Golan occupate nel 1967, iniziarono nel 1994 a Washington nel quadro delineato dalla Conferenza di Madrid. Se in linea di principio il ritiro è accettato da Israele, le principali questioni problematiche riguardano la profondità del ritiro, la sua tempistica, le sue fasi e il collegamento con una situazione di normalizzazione e gli accordi relativi alla sicurezza dell'area. Nel 2007, il Primo Ministro israeliano Ehud Olmert ha sottolineato la necessità che la Siria cessi di supportare i movimenti terroristici in Medio Oriente, come l'appoggio al movimento libanese Hezbollah, al fine di condurre serie negoziazioni di pace. Le trattative di pace indirette, che erano iniziate a maggio 2008 grazie alla mediazione della Turchia, sono state interrotte in seguito all’operazione “Piombo fuso” e rischiano di sparire dall’agenda diplomatica israeliana, almeno per ora, a causa delle posizioni del nuovo governo guidato da Netanyahu. 
· Libano: dopo aver vissuto per anni un'intensa guerra civile tra le diverse componenti della sua popolazione (cristiani, musulmani sunniti, musulmani sciiti e drusi), il paese è ricaduto nella spirale della violenza a partire dalla guerra con Israele del 2006. Oggi, le rivalità tra le diverse minoranze nazionali si intrecciano con le tragiche condizioni di vita nei campi profughi palestinesi, il sopravvento delle forze più radicali e le contraddittorie relazioni con la Siria che ne condizionano pesantemente la politica. Un ruolo particolarmente importante ha il movimento radicale sciita Hezbollah, nato nel 1982 in reazione alla invasione israeliana. L’accordo di Doha del maggio 2008 sembra almeno in apparenza avere portato una relativa stabilità al paese, con l’elezione del presidente Michel Suleiman, e con la formazione di un governo, presieduto da Fuad Siniora, con la partecipazione di tutti i principali partiti. Tra gli ultimi eventi, risultano di buon auspicio l’apertura di rapporti diplomatici, lo scorso ottobre 2008, tra Libano e Siria e il recente avvio dell’operatività del tribunale internazionale per l’assassinio dell’ex-Primo Ministro Hariri.
· Iraq: dall'invasione dell'Iraq nel 2003 da parte delle forze armate USA, il paese si trova a vivere una situazione di violenta conflittualità interna e la sicurezza rimane nelle mani delle forze di coalizione sotto il mandato del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, sebbene dall’inizio del 2009 abbia preso forma il graduale ritiro delle truppe americane che dovrebbe concludersi entro il 2011. A livello, politico, con l’approvazione della nuova costituzione, l'elezione del Consiglio dei Rappresentanti e la nomina del nuovo Consiglio dei Ministri, nel 2006, è avvenuto il passaggio dal Governo di Transizione al primo Governo costituzionale Iracheno. Le recenti elezioni provinciali, a gennaio 2009, hanno inoltre visto la vittoria delle tendenze nazionaliste e centraliste, con l’affermarsi della coalizione guidata dal premier Nuri al Maliki: l’“Alleanza per lo Stato di diritto”. Come si diceva prima però, le forze di coalizione continuano a svolgere un ruolo chiave nel monitoraggio della sicurezza interna e delle frontiere. La situazione è resa particolarmente critica dallo scontro tra i maggiori gruppi politici iracheni e dalle tensioni esistenti con l'Iran, relativamente alla foce di Shatt-Al Arab (Tigri e Eufrate) nel Golfo Persico, e con la Turchia, relativamente allo status della popolazione kurda. Nonostante una realtà caratterizzata da un'enorme tragedia umanitaria e politica e da una violenta guerra civile, in Iraq continuano ad esistere e lottare diverse organizzazioni della società civile che tutti i giorni affrontano gravi pericoli per continuare a sostenere la pace e i diritti umani. Queste realtà richiedono, in particolare, uno sforzo di comprensione e solidarietà da parte della società civile internazionale. 

· Iran: l'attuale questione iraniana, incastrata nella spirale del dossier nucleare, si interconnette con le diverse crisi caratterizzanti il Medio Oriente. L'Iran, diventato una potenza regionale nell'area mediorientale in seguito alla cacciata dei Talebani dall'Afghanistan e a quella di Saddam Hussein dall'Iraq, esercita oggi una grande influenza, sia politica, che economica e culturale, in molti paesi mediorientali, come l'Afghanistan, l'Iraq, i Territori Palestinesi, il Libano e la Siria. Inoltre la questione iraniana, insieme a quella irachena, ha riaperto la contrapposizione tra la componente sunnita e sciita della comunità musulmana, suscitando crescenti preoccupazioni tra i paesi arabi e mediorientali. Per tutti questi elementi è indispensabile, per la comunità internazionale, intessere un dialogo con l'Iran in un'ottica globale, e non solamente sulla sicurezza nucleare. Risultano perciò molto importanti le recenti aperture del Presidente USA Obama, il quale ha affermato la volontà della nuova Amministrazione americana di impegnarsi in un tipo di diplomazia che affronti l’intera gamma delle questioni aperte, con l’obiettivo di cercare un dialogo serrato con Teheran per la soluzione della questione nucleare. Ciò non comporterà cambiamenti significativi nella posizione statunitense, che continuerà a perseguire la sua chiara politica sulla sicurezza internazionale, quanto piuttosto nella politica iraniana, che dovrà misurarsi e confrontarsi con uno stile nuovo e con attori diversi. 
Come abbiamo ricordato sopra l’area mediterranea e mediorientale, è un’area di importanza strategica, sia per la sua posizione geografica, sia per la grande presenza di risorse energetiche, e per la ricchezza e la diversità culturale. L’importanza strategica riconosciuta a questa area è molto evidente anche dalla quantità di risorse investite in politiche di sviluppo dagli attori internazionali, europei e italiani. Vediamo brevemente nei seguenti paragrafi, le principali politiche di sviluppo che riguardano l’area mediterranea e mediorientale. 

1.1.1 Gli obiettivi di Sviluppo del Millennio 

“La civiltà globalizzata del terzo millennio possiede la ricchezza, la conoscenza e i mezzi per coronare il sogno di un'umanità affrancata dalla miseria e dalla mancanza dei bisogni di base.” Questa è la filosofia che spinse i Capi di Stato e di governo di tutti gli Stati membri dell'ONU, riuniti dal 6 all'8 settembre 2000 a New York nel "Vertice del Millennio", la più ampia riunione di leader della storia, a porre la propria firma in calce alla "Dichiarazione del Millennio" (United Nations Millennium Declaration
). In quell'occasione i leader mondiali affermarono la loro responsabilità non soltanto nei confronti dei rispettivi popoli, ma verso l'intera specie umana, definendo una serie di ambiziosi propositi da conseguire entro il 2015 (articoli 19 e 20 della Dichiarazione). Da queste affermazioni, attraverso successivi incontri diplomatici con la partecipazione delle principali agenzie delle Nazioni Unite, presero corpo gli otto Obiettivi di Sviluppo del Millennio (OSM), otto traguardi misurabili e vincolanti per l'intera comunità internazionale. Nonostante questo, oggi i progressi verso gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio hanno fatto segnare un preoccupante rallentamento che ne mette a rischio l'effettivo raggiungimento. Ma i problemi globali, rimangono ben presenti e per questo è indispensabile, ancora oggi, tener presente gli obiettivi fissati dalla comunità internazionale. Il primo obiettivo è quello di sradicare la povertà estrema e la fame attraverso la riduzione della popolazione che vive con meno di un dollaro al giorno e della popolazione che soffre la fame. Il secondo  obiettivo si propone invece di garantire l’educazione primaria universale, assicurando che tutti i bambini, sia maschi che femmine, possano terminare un ciclo completo di scuola primaria. Il terzo obiettivo intende promuovere la parità dei sessi e l'autonomia delle donne, eliminando la disparità nell’accesso all'insegnamento primario e secondario. Il quarto obiettivo di sviluppo prevede la riduzione della mortalità infantile, da ottenere attraverso la riduzione di due terzi la mortalità dei bambini al di sotto dei cinque anni. Il quinto obiettivo riguarda invece in generale il miglioramento della salute materna, e fissa come obiettivo specifico la riduzione di almeno tre quarti del tasso di mortalità da parto. Il sesto obiettivo prevede la lotta all'HIV/AIDS, alla malaria ed ad altre malattie e si propone di bloccare la propagazione dell' HIV/AIDS, e bloccare l'incidenza della malaria e di altre malattie. Il settimo obiettivo si propone invece di  garantire la sostenibilità ambientale, attraverso: l’integrazione dei principi di sviluppo sostenibile nelle politiche e nei programmi dei paesi; l’inversione della tendenza attuale nella perdita di risorse ambientali; la riduzione della popolazione senza un accesso all'acqua potabile e un miglioramento significativo della vita di almeno 100 milioni di abitanti degli slum. Infine, l’ottavo obiettivo si propone di sviluppare un partenariato mondiale per lo sviluppo attraverso la creazione di un sistema commerciale e finanziario che sia fondato su regole non discriminatorie. Questo obiettivo include l'ammissione senza tasse e vincoli di quantità per le esportazioni di questi paesi;  il potenziamento dei programmi di alleggerimento dei debiti per i paesi poveri fortemente indebitati; la cancellazione del debito bilaterale ufficiale, e una più generosa assistenza allo sviluppo. Si prevede inoltre di occuparsi in maniera globale del problema del debito dei paesi in via di sviluppo attraverso misure nazionali ed internazionali, tali da rendere il debito stesso sostenibile nel lungo termine; la creazione di impieghi rispettabili e produttivi per i giovani. Inoltre si prevede di collaborare con le aziende farmaceutiche, per rendere le medicine essenziali disponibili ed economicamente accessibili nei paesi in via di sviluppo, e con il settore privato, per rendere disponibili i benefici delle nuove tecnologie, specialmente quelle dell'informazione e della comunicazione .

1.1.2 Le politiche delle Organizzazioni Internazionali

Il rapporto 2005 sullo stato di attuazione degli obiettivi di sviluppo del millennio nell’area mediterranea e mediorientale dell’UNDP (United Nation Development Program), descrive una situazione differenziata in termini di progresso nel raggiungimento degli obiettivi del Millennio
.  Mentre alcuni paesi, prevalentemente quelli che fanno parte del “Gulf Cooperation Council” (GCC) hanno dimostrato ampi progressi nel raggiungimento degli obiettivi del millennio; altri paesi, prevalentemente a basso sviluppo umano, tra cui Iraq e Palestina, falliranno il raggiungimento di molti degli obiettivi fissati per il 2015. Esiste invece, una situazione molto variabile e differenziata per quanto riguarda il raggiungimento degli obiettivi nei paesi dell’area Maghreb e Mashreq.  Per questi motivi, gli sforzi dell’UNDP, nell’area sono orientati al supporto attivo nel raggiungimento degli obiettivi del millennio e nella riduzione dei livelli di povertà umana
. In particolare il programma regionale UNDP  per la promozione degli obiettivi del millennio è orientato verso le aree che hanno dimostrato, in questi anni, maggiori deficit.  Gli obiettivi prioritari, individuati dall’UNDP nell’area sono, la riduzione della povertà (MDG1), l’equità di genere e l’empowerment delle donne (MDG3), la lotta all’AIDS (MDG6) e  la gestione delle risorse idriche (MDG7). A questo proposito, il lavoro dell’UNDP in quest’area include: l’appoggio alla realizzazione di statistiche e rapporti di monitoraggio che riguardino la povertà e la disuguaglianza; la promozione di un accesso equo all’informazione e alla tecnologia; l’aumento dell’accesso all’educazione, alla salute, ai diritti umani; il miglioramento dei servizi pubblici inclusa la trasparenza; la promozione dell’equità di genere e la partecipazione delle donne; il rafforzamento della società civile, la promozione della  partecipazione della società civile alla realizzazione degli obiettivi del millennio a livello nazionale e locale; la promozione di iniziative per combattere la povertà a livello locale, come il supporto al microcredito e alla micro finanza. 

Possiamo vedere, molto sinteticamente, alcune delle principali politiche dell’UNDP per l’area, nei diversi di settori di intervento
: 

· Governance democratica: promozione di politiche di supporto alla governance democratica; controllo dei procedimenti elettorali; promozione di giustizia e diritti umani; sviluppo di e-governance e accesso all’informazione; appoggio al decentramento, alla governance locale, e alla lotta contro la corruzione. Inoltre, rispondendo alla richiesta dei paesi dell’area, l’UNDP ha creato il programma sulla governance nella regione Araba (POGAR), il quale ha l’obiettivo di appoggiare a livello regionale e nazionale le istituzioni, rispondendo ai bisogni prioritari, diffondere buone pratiche sulla governance, e promuovere riforme. POGAR lavora sia con i partner nazionali e regionali, che con le agenzie delle nazioni unite, donatori internazionali. In questi paesi la promozione di  una governance democratica, è prioritariamente orientata all’intervento in tre aree principali: giustizia e diritti umani, decentramento e governance locale, riforma della pubblica amministrazione e lotta alla corruzione. 

· Riduzione della povertà: in questa area di intervento, l’UNDP cerca di aiutare l’azione dei paesi nella ricerca di risposte alle sfide di sviluppo più urgenti, sostenendo la costituzione di partenariati di istituzioni ed individui per lo scambio di conoscenze, esperienze e risorse.

· Ambiente e Energia: le politiche dell’UNDP sono indirizzate in questo caso in alcuni settori considerati prioritari per la promozione di strategie per uno sviluppo sostenibile come la gestione sostenibile delle risorse idriche, lo sviluppo di energia rinnovabile e la tutela della biodiversità. Più di 13 paesi dell’area hanno ricevuto dall’UNDP supporto in alcuni settori, come biodiversità, cambiamento climatico, risorse idriche; tra i paesi coinvolti, Libano, Marocco, Oman, TOP, Siria, Tunisia. L’UNDP ha inoltre avviato un programma per la promozione e l’implementazione della convenzione per combattere la desertificazione in Asia occidentale e in Nord Africa e per rispondere ai bisogni di assistenza tecnica espressi da alcuni paesi come Algeria, Libano, Marocco, Siria. Il programma attraverso due diverse fasi ha promosso un approccio integrato al problema ambientale con attenzione anche al problema della povertà e della governance locale. 

· Prevenzione e risoluzione dei conflitti: L’appoggio dell’UNDP in questo settore è molto complesso, e va dallo svolgimento di operazioni umanitarie, all’assistenza nella transizione politica e il rafforzamento delle istituzioni.  L’UNDP ha lanciato la “Sub-Regional Facility for Cooperation in Disaster Reduction among Arab States,” nel giugno 2006. L’iniziativa vorrebbe rafforzare la capacità dei paesi coinvolti di prevenire e gestire le crisi. Si sono promosse anche azioni per la rimozione delle mine in alcuni paesi tra cui Iraq e Libano. Le politiche in questo settore prevedono inoltre il rafforzamento della capacità dei governi, la realizzazione di politiche per la gestione delle situazioni di conflitto, e il completamento del processo di sminamento. In particolare, l’UNDP, è impegnato nella prevenzione delle crisi e nella ricostruzione post conflitto prioritariamente in  cinque paesi: Iraq, Libano, TOP, Somalia, Sudan. Il lavoro in questo caso è indirizzato al sostegno alla riabilitazione, alla ricostruzione delle istituzioni e società civile e al rafforzamento del tessuto sociale. 

· HIV/AIDS: l’UNDP promuove politiche nell’area dirette a rafforzare le capacità nazionali nel far fronte alle cause principali dell'epidemia, promuove inoltre la partecipazione, l'uguaglianza di genere e diritti umani come elementi strategici dell’approccio alla soluzione dei problemi sanitari. 

· Sviluppo di genere: uno degli obiettivi dell’UNDP è quello di promuovere l’equità di genere e cercare di aiutare gli Stati a porre in essere politiche in grado di integrare l’equità nelle strategie di sviluppo. L’ufficio regionale per gli stati arabi ha messo in atto una serie di politiche che si basano sulla scelta di non realizzare politiche separate di equità, ma inserirle come asse trasversale in tutte le politiche.  Infatti, il programma per  Governance (POGAR) ha lanciato una iniziativa diretta a favorire la partecipazione delle donne nella vita politica e per eliminare le disuguaglianze di genere nelle legislazione dei governi. Il programma di lotta contro l’AIDS prevede di promuovere l’equità di genere, promuovendo attività specifiche. Lo stesso vale per il programma di informazione e comunicazione tecnologica per lo sviluppo nella regione (ICTDAR) che si impegna nella promozione dei diritti delle donne e dei bambini attraverso l’accesso all’informazione, con un progetto che si chiama (WRACTI). Ci sono inoltre, molti programmi  UNDP che si occupano del rafforzamento dell’empowerment delle donne a livello nazionale. Ad esempio in Libano, l’UNDP, cerca di promuovere l’accesso delle donne all’informazione attraverso la produzione e la distribuzione di un CD rom che contiene informazioni che riguardano la legislazione familiare e  le convenzioni internazionali sui  diritti delle donne. In Marocco, l’UNDP cerca di promuovere attività imprenditoriali per le donne in zona rurale. Infine, attraverso la costituzione del  “Center for Arab Women Training and Research (CAWTAR), l’UNDP si è impegnato nel sostegno alla ricerca, documentazione e formulazione di politiche che riguardino lo sviluppo di genere.

· Giovani: Nel 2005, l’UNDP in collaborazione con il dipartimento degli affair economici e sociali delle Nazioni Unite (UNDESA), ha promosso politiche dirette ai giovani per favorirne l’occupazione. Le politiche messe in atto in questo settore riguardano la creazione di un osservatorio sulla condizione dei giovani, l’inclusione dei problemi dei giovani nella formulazione delle politiche, la promozione di un dialogo sul tema. Per quanto riguarda le politiche trasversali indirizzate ai giovani, l’ufficio regionale per i paesi arabi ha promosso diverse iniziative a favore dei giovani all’interno dei programmi regionali che riguardano la governance, lo sviluppo tecnologico, l’AIDS e l’educazione. 

· Tecnologia: l’ufficio regionale per la regione araba ha lanciato una serie di progetti regionali con lo scopo di promuovere l’Informazione e la Comunicazione tecnologica in una serie di progetti regionali con lo scopo di diffondere l’acceso all’informazione e la comunicazione tecnologica per lo sviluppo (programma ICTDAR); valutare la qualità dell’educazione primaria, secondaria  (programma TIMSS), promuovere alti livelli di istruzione (Higher Education); e lavorare al supporto delle istituzioni regionali considerate centrali per la diffusione di tecnologie nella regione araba (KAGUAR).

· Costruzione di società della conoscenza: l’UNDP lavora coi suoi partner su tre principali iniziative a sostegno dei paesi Arabi nel loro tentativo di migliorare il livello di conoscenza nelle rispettive società: miglioramento della qualità e della pianificazione istituzionale delle università arabe, in particolare grazie al supporto nell’adozione di strumenti di garanzia qualitativa per i curricula di Educazione, Ingegneria, Business Administration e Informatica; Tendenze negli Studi Matematici e Scientifici Internazionali (programma TIMSS), finalizzato alla crescita della cultura della valutazione e del miglioramento qualitativo nel settore dell’educazione di base degli Stati Arabi; Informazione e Comunicazione Tecnologica per lo Sviluppo nella Regione Araba (programma ICTDAR).
Dobbiamo inoltre ricordare i programmi ART GOLD Marocco e ART GOLD Libano,  i quali associano programmi e attività di diverse Organizzazioni delle Nazioni Unite tra cui UNDP, UNESCO, UNIFEM, OMS, UNOPS
 ed altre.  Questi programmi traggono origine dai programmi-quadro multilaterali di sviluppo umano, realizzati dal 1989 con nomi e sigle diverse. L’idea fondamentale di questi programmi, si basa sulle opportunità offerte dalla cooperazione decentrata internazionale, che coinvolge da una parte le comunità locali europee ( regioni, province, comuni) e dall’altra i loro omologhi marocchini e libanesi in collaborazione con gli attori pubblici, privati e associativi. I programmi ART si propongono, da una parte di valorizzare il ruolo attivo delle comunità locali nei processi di sviluppo (per comunità locale si intende la popolazione che vive nei territori corrispondenti alle suddivisioni politico-amministrative degli stati, Regioni, Province, Dipartimenti, Municipi), perché proprio esse, con le loro risorse naturali, storiche, culturali e umane, con le loro istituzioni e sistemi di governo, sono un fondamentale soggetto politico dello sviluppo, che assume impegni e responsabilità, dialogando attivamente con le strutture centrali dello stato e con le Organizzazioni Internazionali. ART però sostiene allo stesso tempo anche le scelte politiche dei governi nazionali che vanno nel senso di un decentramento democratico, queste scelte infatti, vanno incoraggiate e sostenute perché costituiscono generalmente un segno della volontà politica di andare verso uno sviluppo più sostenibile, partecipato, equo e pacifico. Infine a livello internazionale Art opera per mettere a disposizione dei programmi nei paesi l’appoggio istituzionale e tecnico delle Organizzazioni delle Nazioni Unite e dei loro centri specializzati, e soprattutto per favorire concreti partenariati di cooperazione decentrata tra comunità locali e attori sociali del settore pubblico, privato e associativo del Sud e del Nord. 

Concretamente gli obiettivi del programma ART GOLD in Marocco, possono essere così riassunti:

· Promozione della governance democratica a livello locale, attraverso l’uso di un approccio partecipativo nella programmazione dello sviluppo locale e le possibilità offerte dalle risorse provenienti dalla cooperazione internazionale. A questo proposito vengono applicati meccanismi basati sulla concertazione in materia di sviluppo locale e metodi di lavoro per la valorizzazione della dimensione locale e regionale;

· Sostegno al governo e agli attori locali (pubblici e privati) nella realizzazione di processi di decentramento e nella promozione di strategie di sviluppo partecipativo integrato a livello delle Regioni. Rinforzo le capacità degli amministratori locali attraverso la formazione sulla pianificazione locale dello sviluppo, il monitoraggio, e la realizzazione dei progetti;

· Sostegno alle amministrazioni pubbliche, alla società civile e al settore privato nei loro sforzi per promuovere un processo di decentramento e di sviluppo partecipato e integrato a livello locale; 

· Appoggio ai processi di sviluppo locale, attraverso un migliore utilizzo delle risorse della cooperazione internazionale, della cooperazione decentrata e della cooperazione sud-sud.

Per quanto riguarda ART GOLD Libano, finanziato dal Governo italiano attraverso l’UNDP
, esso copre le tre principali dimensioni dell’iniziativa globale ART GOLD, cioè quella locale, nazionale e internazionale. Il programma di intervento delineato è diventato ancor più rilevante nel contesto post-conflitto del 2006. Le tre dimensioni ricordate possono infatti integrarsi alla generalità degli interventi di ricostruzione preparando il terreno per la ricostruzione sostenibile nel lungo periodo, sia a livello nazionale che a livello locale, migliorando allo stesso tempo l’efficienza e l’efficacia della cooperazione internazionale. I principali obiettivi di ART GOLD Libano sono: 
1. Sostenere il Governo nazionale ed alcune comunità locali target nel raggiungimento dei MDGs, grazie all’utilizzo di metodologie partecipative;

2. Sostenere le comunità locali nell’internazionalizzazione dello sviluppo umano locale attraverso la Cooperazione Decentrata;

3. Sostenere i governi locali nella fornitura di servizi alla popolazione;

4. Sostenere le comunità locali nell’offerta di lavori sostenibili ai gruppi più vulnerabili

Il programma mira quindi a stimolarne la crescita nel medio-lungo termine, attraverso azioni di recupero e crescita equilibrati, utilizzando strategie di sviluppo umano nelle aree pilota e partenariati territoriali nella regione euro-mediterranea, valorizzando il ruolo guida delle comunità locali. ART GOLD Libano opera nel nord del paese, con sede operativa a Tripoli, nel sud con sede a Tiro, nella Beqa’a occidentale a Chtourah e nell’area sud di Beirut come sede operativa e di coordinamento. La controparte nazionale libanese è rappresentata dal Cdr, Consiglio per la Ricostruzione e lo Sviluppo, che segue tutte le attività sia locali sia nazionali e internazionali del programma
.
Una particolare caratteristica dei programmi ART GOLD, è quella di creare delle reti  internazionali tematiche, che si propongono di intensificare gli scambi di esperienze, rafforzarle sul piano strategico e politico, e per arricchirle di contenuti innovativi.  Le reti tematiche sono composte dalla rete per le innovazioni (IDEASS), la rete delle Università (UNIVERSITAS), la rete per la promozione dell’economia locale (ILS/LEDA), la rete che si occupa dell’approccio di genere (ART WOMAN), e la rete per i servizi sociali e sanitari (ART WIN). Queste reti tematiche facilitano la diffusione di conoscenze nei rispettivi campi, e la collaborazione tra i diversi attori.

Per quanto riguarda le politiche messe in atto dalla Banca Mondiale nella regione MENA (regione mediorientale e Africa del nord), il gruppo della Banca Mondiale, oltre a finanziare prestiti, crediti e donazioni (nel solo anno fiscale 2008 sono stati impegnati $1,5 milioni), fornisce assistenza tecnica e finanziaria in favore di riforme e per iniziative  di emergenza e di ricostruzione nell’area. Le politiche di sviluppo realizzate dalla Banca Mondiale riguardano diversi settori di intervento
:

· Governance: da  qualche anno le questioni che riguardano la governance e la riforma del settore pubblico sono al centro de dibattito sullo sviluppo nell’area. La situazione del settore  è molto variabile da paese e paese. Secondo la Banca Mondiale, è generalmente molto carente la situazione in materia di trasparenza e di partecipazione democratica dei paesi MENA. La Banca cerca di porre rimedio a questi deficit promuovendo dei grandi programmi di prestito a Marocco, Yemen e Iraq e programmi di assistenza prestata sotto forma di doni in Cisgiordania e Gaza che agiscono per appoggiare politiche di riforma nel settore pubblico. In particolare alcune attività portate avanti da questi programmi si concretizzano nella lotta contro la corruzione, la promozione di un federalismo finanziario e del decentramento, il sostegno alla governance democratica e il diritto all’informazione. All’interno di queste iniziative il gruppo della Banca Mondiale prevede di accrescere gli studi  in materia di governance e migliorare le attività di gestione e diffusione delle conoscenze in materia di governance e gestione pubblica. 

· Settore  finanziario e del settore privato: Secondo la Banca Mondiale, per ridurre la povertà è  essenziale una crescita economica spinta in primo luogo dal settore privato, in grado di migliorare i redditi e creare impieghi per i poveri. Una delle attività principali della Banca nella regione è diretta ad aiutare i paesi ad assicurare una crescita economica rapida e sostenibile appoggiata da un sistema finanziario che funziona in maniera efficace. Per far questo, le politiche della Banca sono orientate ad  instaurare un clima favorevole per gli investimenti e a favorire il dinamismo del settore finanziario. Inoltre la Banca ha promosso e finanziato dei lavori di analisi, di assistenza tecnica e programmi di sostegno per aiutare i paesi ad intraprendere riforme in questo settore. 

· Educazione: Il rapporto 2008 della Banca Mondiale sull’educazione ha l’obiettivo di aiutare i responsabili politici della regione a concepire, ed elaborare delle strategie educative più efficaci, che si inspirano alle esperienze mondiali e regionali in materia. Il miglioramento del sistemo educativo rappresenta un importante elemento della strategia perseguita dalla Banca Mondiale, per promuovere uno sviluppo economico basato sull’innovazione. La banca lavora in particolare con questi paesi per assicurare un accesso equo all’istruzione, una migliore qualità dell’insegnamento e della formazione a tutti i livelli per rinforzare le capacità in materia di governance nel settore dell’educazione, accrescere l’efficienza della prestazione dei servizi educativi, e accrescere l’investimento pubblico nel settore educativo.

· Gestione sostenibile delle risorse idriche: la popolazione dei paesi della regione MENA rappresenta il 5% della popolazione del pianeta, ma dispone di meno dell’1% delle risorse di acqua dolce. Mentre la quantità dell’acqua disponibile resta costante, la domanda cresce rapidamente, traducendosi in tassi di prelievo che passano i limiti di sostenibilità ambientale. In questo settore la Banca concentra i suoi sforzi per realizzare politiche che riguardano la fornitura di servizi ai poveri in centri urbani, il decentramento nella fornitura dei servizi idrici, l’estensione dei servizi di raccolta e trattamento delle acque, la promozione dell'accesso ai servizi idrici e depurazione dell’acqua in ambiente rurale; la promozione dell’efficienza in materia di tecniche di irrigazione. 

· Parità  dei sessi e la lotta contro l’esclusione sociale: La strategia della Banca nella regione MENA cerca di favorire il miglioramento dei diritti delle donne e punta ad allargare l'accesso delle donne alle risorse pubbliche, e al mercato del lavoro. In particolare, la lotta contro la disuguaglianza sul mercato del lavoro costituisce la caratteristica principale della politica della Banca mondiale nel settore.  

Le nuove linee guida della Banca Mondiale per la regione MENA
, in seguito alla valutazione di quelle realizzate nel quinquennio 2002-2007, consistono nel fornire assistenza ai diversi paesi dell’area per:

· accelerare una crescita economica generale e la creazione di lavoro e la loro sostenibilità;

· accrescere l’integrazione della regione MENA nel resto del mondo e la sua posizione come partner globale;

· migliorare l’inclusione di donne, giovani, persone disabili e minoranze e accrescere la loro partecipazione nella sfera economica e pubblica;

· ricostruire infrastrutture fondamentali e istituzioni per lo sviluppo economico e sociale nelle aree colpite da conflitti
Inoltre, la Banca Mondiale giocherà un ruolo chiave nel sostenere i paesi MENA per affrontare la crisi globale nel breve periodo, gli effetti della crisi alimentare e di quella dei combustibili che hanno colpito il mondo nel 2008, e la crisi finanziaria in corso, il cui impatto sull’economia reale è ancora in via di evoluzione. Altrettanto importante sarà l’aiuto che la Banca Mondiale potrà fornire agli 11 paesi MENA allo scopo di rispondere alle sfide globali nel lungo periodo, come il cambiamento climatico e le conseguenze dell’invecchiamento della popolazione e degli squilibri nella forza lavoro. In particolar modo, le tematiche prioritarie per cui verrà fornita assistenza sono: il cambiamento climatico, la crisi idrica e la gestione delle risorse naturali; la vulnerabilità, i sussidi per i combustibili e il cibo e le reti di protezione sociale e di sicurezza; l’educazione per la creazione di un mercato del lavoro globale, la mobilità lavorativa e gli squilibri demografici e nella forza lavoro.
1.1.3 Le politiche dell’Unione Europea

Nei secoli, l'Europa ha sviluppato rapporti particolarmente intensi con i paesi della sponda sud e est del Mare Interno, rapporti che oggi sono rappresentati soprattutto dalle transazioni commerciali e dai massicci flussi migratori in direzione sud-nord.

L'importanza del bacino del Mediterraneo per i paesi europei e il riconoscimento del suo ruolo strategico ha trovato inizialmente riscontro nel Partenariato Euro-Mediterraneo (Euro-Mediterranean Partnership- EMP),  creato a Barcellona nel 1995, il cui obiettivo è “fare del Bacino mediterraneo una zona di dialogo, di scambi e di cooperazione che garantisca la pace, la stabilità, la prosperità” (“Dichiarazione di Barcellona”, 1995) attraverso la creazione di un Partenariato globale e duraturo. Per raggiungere tale obiettivo i partner euro-mediterranei (paesi membri dell'UE, Marocco, Algeria, Tunisia, Egitto, Israele, Territori Occupati Palestinesi, Libano, Siria, Giordania e Turchia) hanno convenuto di perseguire una strategia improntata su tre vie (volet): un regolare dialogo politico rafforzato; lo sviluppo della cooperazione economica e finanziaria (finalizzata alla creazione di un'area di libero scambio entro il 2010); la cooperazione in materia culturale, sociale e umana. In linea generale, le priorità previste all'interno dei tre volet sono le seguenti:

· Promuovere il principio di legalità, la democrazia, i diritti umani, le libertà fondamentali, il rispetto dei principi essenziali del diritto internazionale e  un'adeguata formazione in tali materie.  Assicurare il rispetto per la diversità e per il pluralismo nelle società dei paesi partner e lottare contro le manifestazioni di intolleranza, razzismo e xenofobia.  Impegnarsi a favore della non proliferazione delle armi di distruzione di massa e per la lotta contro la criminalità organizzata, il traffico di droga e il terrorismo. Raggiungere una “soluzione pacifica, giusta, globale e durevole nel Medio Oriente, basata sulle pertinenti risoluzioni del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite” e ispirata al principio “terra in cambio di pace” (“Dichiarazione di Barcellona”, 1995).

· Accelerare il ritmo di uno sviluppo socio- economico sostenibile, migliorare le condizioni di vita delle popolazioni e diminuire il divario di sviluppo esistente nella regione mediterranea. Intervenire per attenuare le conseguenze sociali negative dell'accresciuta concorrenza e incoraggiare programmi a favore delle popolazioni più povere. Attuare un'opportuna cooperazione economica e un'azione concertata nei seguenti settori: investimenti, industria, ambiente, agricoltura, trasporti, energia, telecomunicazioni e tecnologia dell'informazione, pianificazione regionale, turismo, ambiente, scienza e tecnologia, acqua e pesca. Potenziare in modo consistente l'assistenza finanziaria dell'UE verso i suoi partner.

· Avvicinare i popoli dei rispettivi paesi, favorire la comprensione tra di essi e migliorare la percezione reciproca attraverso la promozione di scambi a livello umano, scientifico e tecnologico, programmi e azioni di cooperazione decentrata e la partecipazione e la crescita della società civile organizzata. Come settori prioritari di intervento sono segnalati: sviluppo delle risorse umane, comuni e regioni, dialogo tra culture e civiltà, media, gioventù, scambi tra esponenti della società civile, sviluppo sociale, sanità, migrazione, terrorismo e immigrazione illegale.

Nell'ambito dell'EMP sono stati attivati numerosi e importanti programmi a favore dei paesi euro-mediterranei, come i programmi di cooperazione culturale (tra essi, Euromed Heritage, Euromed Audiovisual, Euromed Youth), MED-PACT (per sostenere la creazione di partenariati tra autorità locali del Mediterraneo e favorire la good governance) e MedCities (per rafforzare la capacità di gestire lo sviluppo ambientale e sostenibile delle città costiere mediterranee) per citarne alcuni. Inoltre si dà molta enfasi alla creazione di “reti” della società civile mediterranea, che si riuniscono in specifici Forum tematici, come il Comitato Permanente per il Partenariato EuroMediterraneo delle Autorità Locali e delle Regioni (COPPEM), il Forum Euro-Mediterraneo dei Sindacati, il Forum Mediterraneo delle Donne, il Forum Europeo dei Giovani, il Network Euro-Mediterraneo per i Diritti Umani (EMHRN) ecc., e nel complessivo Forum Civile Euro-Mediterraneo (FCE), che mira ad accrescere il peso della società civile organizzata all'interno dei processi decisionali dell'EMP.

In seguito all'allargamento dell'UE nel 2004, l'EMP è stato inserito nella nuova Politica Europea di Vicinato
 (PEV o European Neighbourhood Policy, ENP), la quale mira a costruire un rapporto privilegiato tra l'UE e i paesi che confinano con le sue frontiere (quelli dell'EMP -tranne la Turchia-, Armenia, Azerbaigian, Georgia, Bielorussia, Moldavia e Ucraina) basato su un impegno reciproco a favore di valori comuni: democrazia e diritti dell'uomo, stato di diritto, buona governance, principi di economia di mercato e sviluppo sostenibile. L’obiettivo dichiarato di tale politica è quello di trasformare i nuovi confini in un’occasione di cooperazione, evitando dinamiche di esclusione e di emarginazione dei paesi che si troveranno progressivamente sul lato esterno della futura frontiera.

Nell'ambito della PEV, è fornito sostegno principalmente alle riforme economiche, sociali e per il buon governo, al fine di promuovere la progressiva integrazione economica ed approfondire la cooperazione politica tra l'UE ed i paesi partner e indirizzare le specifiche opportunità e le sfide relative alla prossimità geografica tra l'Europa ed i paesi vicini. La PEV sarà realizzata, per il periodo 2007-2013, attraverso il nuovo strumento finanziario ENPI (European Neighbourhood and Partnership Instrument). Sebbene l'ENPI includa anche un programma regionale che copre tutti i paesi coinvolti nella PEV e un programma di cooperazione regionale esclusivamente per i partner mediterranei, elemento centrale della PEV sono i Piani d’Azione elaborati in modo bilaterale tra l'UE e i singoli Paesi. Essi contengono un’agenda delle priorità a breve e medio termine per i singoli Paesi partner riguardanti i seguenti settori: dialogo politico e riforme; cooperazione economica e sociale e sviluppo; questioni commerciali, riforme e regolamentazione dei mercati; cooperazione in materia di giustizia, libertà e sicurezza; trasporti, energia, società dell'informazione, ambiente, scienza e tecnologia; dimensione umana come i contatti tra le popolazioni, la società civile, l'istruzione e la salute pubblica. Relativamente ai paesi del Mediterraneo, ad oggi sono stati siglati i Piani d'Azione con Israele, Giordania, Marocco, Autorità Palestinese e Tunisia, nel 2006, e con Egitto e Libano, nel 2007. I Piani d'Azione non sono stati ancora negoziati per Algeria, Libia e Siria. Le priorità dell'assistenza ai paesi vicini sono infine precisate nei documenti generali di strategia per paese (Country Strategy Papers) per sette anni, nei programmi pluriennali più particolareggiati per tre anni (National Indicative Programmes) e nei programmi annuali dettagliati. 

La PEV sostiene anche la cooperazione transfrontaliera, che verrà finanziata attraverso programmi congiunti fra regioni di stati membri e di paesi confinanti con l’UE, sia tramite confini marittimi che tramite confini terrestri. Tale forma di cooperazione si basa su precedenti esperienze di cooperazione territoriale europea, come Interreg, e i suoi obiettivi principali sono: la promozione di strategie comuni di sviluppo territoriale sostenibile, specialmente nei settori dell’ambiente, della salute pubblica, della prevenzione e della lotta al crimine organizzato; la sicurezza e l’efficienza delle frontiere e la promozione di azioni di cooperazione locali. È in tale tipologia di cooperazione che le autorità regionali, gli enti locali e le rispettive associazioni possono svolgere un ruolo chiave in fase di programmazione, come appare evidente nei nuovi regolamenti dell'UE

Per quanto riguarda il Mediterraneo si segnala il nuovo programma di cooperazione transfrontaliera (cross-border cooperation, CBC) “Bacino del Mediterraneo”, che comprende alcune regioni degli stati euromediterranei (Cipro, Francia, Grecia, Italia, Malta, Portogallo, Regno Unito e Spagna) e di quelli della sponda sud. L'Autorità di Gestione Comune (AGC) del Programma è la Regione Autonoma della Sardegna. Sulla base degli orientamenti comunitari per la componente cooperazione transfrontaliera dell'ENPI, i rappresentanti di tutti i Paesi coinvolti, hanno identificato le tematiche attorno alle quali si articola il Programma: promozione dello sviluppo socio-economico e rafforzamento dei territori, promozione della sostenibilità ambientale a livello di Bacino, promozione di migliori condizioni e modalità di circolazione delle persone, dei beni e dei capitali, promozione del dialogo culturale e della governance a livello locale. 

La PEV, che ha sostenuto inizialmente una preminente attenzione verso i vicini orientali dell'Europa in quanto maggiormente coinvolti nella sfida dell'allargamento a Est, sta attualmente passando attraverso una fase di riequilibrio verso Sud. Infatti l’EMP è stato rilanciato nel 2008 come Unione per il Mediterraneo (UPM)
, al fine di superare le difficoltà, prevalentemente politiche, in cui si era arenato il Processo di Barcellona. Il lancio dell’UPM ha lo scopo di infondere nuova vitalità al Partenariato e di elevare il livello politico delle relazioni strategiche tra l’UE e i suoi vicini meridionali. Sebbene mantenga l’acquis del Processo di Barcellona, l’UPM è basato su una governance più equilibrata, una maggiore visibilità dei cittadini e l’impegno per il raggiungimento di concreti progetti regionali e trans-nazionali. A luglio 2008, l’UPM ha identificato sei progetti prioritari chiave: il disinquinamento del Mare Mediterraneo; la realizzazione di autostrade marittime e terrestri; iniziative di protezione civile per combattere i disastri naturali e causati dall’uomo; un piano mediterraneo per l’energia solare; l’inaugurazione dell’Università Euro-Mediterranea in Slovenia e l’Iniziativa mediterranea per lo sviluppo degli affari, focalizzata sulle micro, piccole e medie imprese.

Per quanto riguarda i paesi del Medio Oriente che non rientrano nella PEV, l'UE interviene con un'altra politica di assistenza esterna, la politica di cooperazione allo sviluppo, che dal 2005 possiede un quadro comune che ne sancisce i principi, gli obiettivi, la visione e le aree prioritarie
.  Il principio fondamentale della cooperazione allo sviluppo dell'UE è rappresentato dalla volontà di riaffermare la solidarietà della Comunità nei confronti dei PVS garantendo il rispetto dei diritti dell’uomo, dei principi democratici, dello Stato di diritto e della buona gestione della cosa pubblica. Il principio si traduce nell’obiettivo principale della riduzione e dell’eliminazione della povertà, adottando gli obiettivi di sviluppo del Millennio approvati nell’ambito delle Nazioni Unite.

Ogni Paese è ritenuto il principale responsabile per elaborare una propria strategia di sviluppo e mobilizzare proprie risorse. I principi chiave, che si pongono come priorità trasversali, sono l'ownership, il partenariato, il dialogo politico rafforzato, la partecipazione della società civile, l'uguaglianza di genere e un impegno continuo per prevenire la fragilità degli Stati. Le aree di intervento prioritarie sono: commercio e integrazione regionale; ambiente e gestione sostenibile delle risorse naturali; infrastrutture, comunicazioni e trasporto; acqua ed energia; sviluppo rurale, pianificazione territoriale, agricoltura e sicurezza alimentare; governance, democrazia, diritti umani e sostegno alle riforme economiche e istituzionali; prevenzione dei conflitti; sviluppo umano; coesione sociale e occupazione. I principali  strumenti finanziari della cooperazione allo sviluppo europea sono il bilancio comunitario, il Fondo Europeo di Sviluppo (FES) e la Banca Europea degli Investimenti (BEI).

Per quanto riguarda i paesi del golfo, bisogna anche ricordare la relazione esistente tra l’UE e il Gulf Cooperation Coucil (GCC), organizzazione regionale nata nel 1981 e comprendente Bahrain, Kuwait, Oman, Qatar, Arabia Saudita e Emirati Arabi Uniti. L’UE e il GCC hanno regolamentato le loro relazioni mediante un accordo di cooperazione firmato nel 1988. Le relazioni con Iran, Iraq e Yemen avvengono invece attraverso il canale bilaterale.
È infine da ricordare, data l'importanza del conflitto Israelo-Palestinese per la stabilità dell'area mediterranea e mediorientale, il sostegno dell'UE al Processo di pace in Medio-Oriente. Relativamente a tale processo, l'obiettivo principale dell'UE è una risoluzione del conflitto basata sull’implementazione della Road Map, con la creazione di uno Stato Palestinese indipendente e democratico, entro confini sicuri e riconosciuti e che possa vivere fianco a fianco con lo Stato di Israele e gli altri paesi vicini. Questo dovrebbe avvenire in accordo con le risoluzioni del Consiglio di Sicurezza dell'ONU n. 242, 338, 1397, 1402 e 1515 e con i principi della Conferenza di Madrid. Per raggiungere tale obiettivo, l’UE ritiene di primaria importanza la realizzazione dell’Iniziativa per la Pace Araba, dal momento che essa offre una base per il raggiungimento di una pace regionale, con la normalizzazione delle relazioni tra Israele e tutti i 22 membri della Lega Araba. Infatti, l’UE ritiene che la soluzione del conflitto mediorientale richieda una risoluzione globale e comprensiva delle questioni aperte della regione, come le tensioni esistenti tra Israele e Siria e tra Israele e Libano, una soluzione giusta al problema di Gerusalemme Est  e un accordo realistico e giusto relativamente alla questione dei rifugiati palestinesi. L’UE è impegnata in numerose azioni, specialmente di assistenza tecnica e umanitaria, al fine di sostenere il Processo di pace in Medio-Oriente, ad esempio l’assistenza umanitaria alla popolazione palestinese tramite il supporto finanziario all’UNRWA e al meccanismo PEGASE; il supporto all’Autorità Palestinese attraverso iniziative di istitution building e di promozione della governance al fine di favorire la creazione del futuro Stato Palestinese; la promozione del settore economico privato palestinese; il sostegno per lo sviluppo di una politica commerciale palestinese; la realizzazione di missioni di assistenza ai confini (EUBAM Rafah, 2005-2007); la promozione di un dialogo trilaterale (Commissione Europea, Israele e Autorità Palestinese) e il supporto alle iniziative di pace provenienti dalla società civile (programma “Partnership for peace”).  Infine bisogna ricordare l’importanza della recente Unione per il Mediterraneo come forum per il dialogo regionale e come unico contesto multilaterale, al di fuori del sistema ONU, dove tutte le parti coinvolte nel conflitto possono incontrarsi e lavorare insieme su numerose questioni
.
Purtroppo finora l’impegno dell’UE per la pace in Medio Oriente si è tradotto più in dichiarazioni di principio che in efficaci azioni politiche. L'Europa non sembra in grado di utilizzare concretamente il peso politico che il suo coinvolgimento in termini di cooperazione ed in termini economici nell'area le dovrebbe garantire, almeno in via di principio.

1.1.4 Le politiche del Ministero degli Affari Esteri

Per quanto riguarda le politiche di cooperazione allo sviluppo italiane, è da ricordare innanzitutto il nuovo documento programmatico pubblicato dal MAE
, in cui vengono delineate le linee-guida e gli indirizzi di programmazione per la cooperazione italiana nel triennio 2009-2011.

Gli Obiettivi del Millennio continueranno a ispirare la cooperazione italiana, i cui principi fondanti saranno costituiti anche dalla sostenibilità dello sviluppo; la tutela dell’ambiente; la onnicomprensività del concetto di sviluppo, basato su responsabilità condivise e gestito in trasparente collaborazione (fra donatori e riceventi, fra settore pubblico, settore privato e società civile e fra istituzioni centrali ed enti territoriali); l’ottica dell’ownership democratica dei paesi beneficiari; l’utilizzo sempre più esteso dei sistemi locali (country system) per l’attuazione dei programmi di cooperazione e la complementarietà fra l’aiuto dello Stato e quello delle Regioni e degli Enti Locali, al fine della progressiva creazione di un “Sistema Italia della cooperazione”.

La politica di cooperazione allo sviluppo italiana tenderà sempre di più, andandosi così a saldare agli impegni assunti internazionalmente
, verso l’efficacia e la razionalizzazione degli aiuti, in un ottica di miglioramento qualitativo degli interventi di sviluppo e di potenziamento del sistema di valutazione dell’impatto della cooperazione e del complesso delle fonti di finanziamento dello sviluppo (development effectiveness) come richiesto anche dall’Osce. Nel triennio 2009-2011 le politiche di cooperazione allo sviluppo cercheranno di affrontare il mutato scenario internazionale e le difficoltà dovute alle limitazioni dei fondi anche attraverso l’istituzione di forme alternative di finanziamento dello sviluppo, basandosi sull’importanza della collaborazione pubblico/privato e sulla concezione dell’aiuto pubblico come leva per una crescita equa e sostenibile e come volano per la mobilitazione di risorse interne ai Pvs e di quelle disponibili nei mercati internazionali dei capitali. A tale riguardo, la cooperazione italiana nel prossimo triennio continuerà a valorizzare il ruolo delle imprese favorendo un modello di sviluppo del settore privato inclusivo, privilegiando il ruolo della micro, piccola e media impresa e le possibilità di accesso ai servizi finanziari da parte delle popolazioni più svantaggiate. Saranno a questo scopo valorizzate le buone pratiche italiane, provenienti sia dal settore pubblico che dall’imprenditorialità privata, e si promuoverà in particolare la governance, la sostenibilità in termini di sviluppo umano, la sostenibilità ambientale, lo sviluppo della micro, piccola e media imprenditorialità e le infrastrutture.

Per quanto riguarda la scelta fra canale bilaterale e multilaterale, la cooperazione italiana allo sviluppo privilegerà lo strumento bilaterale laddove ne sussistano le condizioni, sempre nell’ottica dell’ownership democratica dei paesi beneficiari, come l’esistenza di un contesto normativo adeguato e la capacità del paese partner di utilizzare rapidamente le somme ad esso destinate. Nell’ambito del canale bilaterale assumerà sempre più importanza, come anche sancito dalla Dichiarazione di Accra (2008), l’impiego del General Budget Support (Gbs), un sostegno finanziario al bilancio dello Stato partner, anche settorialmente (Sector Wide Approach- Swap), in base ad accordi col governo beneficiario. Tale forma di sostegno andrà presumibilmente a favorire sia un maggiore coordinamento tra donatori, sia, nel paese beneficiario, i processi di pianificazione e controllo della spesa pubblica e il coinvolgimento di tutti gli attori interni nelle politiche di sviluppo.

Lo strumento multilaterale e multibilaterale si concentrerà su interventi mirati e qualificanti per iniziative di particolare rilievo o in determinati paesi o in settori in cui esso risulti più efficace rispetto all’aiuto sul piano bilaterale e tenendo in prioritaria considerazione il sistema operativo Onu (System-wide coherence) e gli impegni assunti nei maggiori fori internazionali, in primis l’Agenda per il Millennio e il G8, in un’ottica di concentrazione in settori prioritari e di coordinamento tra donatori bilaterali, sistema Onu e Ifi. I settori prioritari per il canale multilaterale nel prossimo triennio saranno la sicurezza alimentare, la salute, l’istruzione e le risorse idriche, con costante applicazione delle politiche trasversali di genere e di sostenibilità ambientale.

La politica di cooperazione allo sviluppo italiana continuerà a considerare in via prioritaria il suo impegno nell’ambito dell’emergenza, continuando a fornire una pronta risposta alle crisi umanitarie e alla calamità naturali, adottando una metodologia basata sul radicamento delle azioni sul territorio, attraverso la partnership con organizzazioni non governative, la selezione di partner locali consolidati e la continua collaborazione con le istituzioni locali e i beneficiari di ogni azione. Verranno così rafforzate le attività di post-disaster e migliorata l’efficacia dell’aiuto di emergenza attraverso il coordinamento tra i vari Stati dell’Unione Europea, come sancito nel Consenso europeo sull’aiuto umanitario (2007). Nell’assistenza umanitaria attraverso le agenzie internazionali resteranno prioritari Africa, Medio Oriente ed Afghanistan, mentre i settori che riceveranno maggiore supporto saranno la sicurezza alimentare, la protezione di rifugiati e sfollati, la sanità, l’acqua, l’educazione, le tematiche di genere e gli interventi umanitari volti a far fronte alle sempre più numerose catastrofi naturali provocate dai cambiamenti climatici.

Come già detto, la cooperazione decentrata italiana verrà tenuta in sempre maggiore considerazione, data la sua crescente capacità di integrazione sia a livello orizzontale che verticale con il Mae e le altre Amministrazioni centrali, nell’ottica di un progressivo inserimento delle attività degli Enti Locali italiani nell’ambito del “Sistema Italia della cooperazione” che si intende costruire. Gli obiettivi della complementarietà e della sinergia fra le attività di cooperazione svolte dal Mae e dalle altre Amministrazioni centrali e quelle degli Enti Locali italiani saranno in primo luogo raggiunti grazie alla sempre più chiara condivisione di obiettivi e priorità tra tutti gli attori coinvolti e, in secondo luogo, grazie alla predisposizione di programmi, con le relative risorse, sempre più integrati fra loro. Si chiederà quindi ai sistemi di cooperazione di Regioni ed Enti Locali di svolgere un ruolo di complementarietà nelle aree prioritarie per la cooperazione allo sviluppo italiana e di sussidiarietà nelle aree non prioritarie, al fine di accrescere il valore aggiunto dell’azione di cooperazione del Sistema Italia e di evitare inutili frammentazioni e dispersioni di risorse. Aree prioritarie per il sostegno del Mae agli interventi di Regioni ed Enti locali saranno Balcani e sponda sud del Mediterraneo, seguite da America centrale e meridionale e Africa subsahariana. 

Non bisogna dimenticare l’essenziale ruolo svolto dalle Ong, il cui lavoro continuerà ad essere sostenuto dal Mae per la loro capacità di raggiungere in modo diretto i beneficiari finali degli interventi e di incidere sui medi e micro contesti territoriali. I progetti promossi da Ong cofinanziati dalla Dgcs del Mae continueranno ad essere focalizzati sui settori prioritari della cooperazione italiana (vedi di seguito) e in ogni settore si favorirà in particolare l’utilizzo, da parte delle Ong, di strumenti di potenziamento del capitale umano e del capitale tecnico, nonché di quello finanziario in particolare tramite il microcredito.

Per quanto riguarda gli ambiti di intervento, nel triennio 2009-2011 la cooperazione italiana si concentrerà nei seguenti settori prioritari, in accordo con gli impegni assunti in sede Ue e in ambito internazionale, in particolare del G8: 1- agricoltura e sicurezza alimentare; 2- ambiente, territorio e gestione delle risorse naturali con particolare riferimento all’acqua; 3- salute; 4- istruzione; 5- governance e società civile, anche in relazione al sostegno all’e-government e alle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (Ict) come strumento di lotta alla povertà; 6- sostegno alle micro, piccole e medie imprese. Settori di speciale rilevanza anche in ambito G8 saranno l’agricoltura e la sicurezza alimentare, focalizzandosi in particolare su infrastrutture e commercio, ricerca, interventi e coordinamento fra i vari attori internazionali; l’acqua e l’ambiente, con particolare focus sulla governance delle risorse idriche mediante lo sviluppo di meccanismi di partenariato pubblico/privato, sulla formazione per l’uso e la gestione condivisa dell’acqua e sugli strumenti per affrontare gli effetti dei cambiamenti climatici; la salute, concentrandosi sulla lotta contro le grandi pandemie (Aids, tubercolosi, malaria, poliomielite ecc.) e sul consolidamento dei sistemi sanitari nazionali e delle strutture sanitarie di base; e istruzione, con il rafforzamento del meccanismo di sostegno ai programmi nazionali di istruzione nei Pvs, in particolare tramite l’iniziativa “Education for all” e i suoi strumenti finanziari operativi, e l’avvio di una comune politica di cooperazione tra la Dgcs e le università italiane interessate sul trinomio formazione, ricerca e trasferimento di tecnologie.

Altre tematiche trasversali continueranno a rappresentare delle priorità all’interno dei singoli settori e delle strategie-paese della cooperazione italiana nel prossimo triennio: l’uguaglianza di genere e l’empowerment delle donne e il sostegno ai gruppi vulnerabili, in particolare i minori e i diversamente abili. Relativamente ai minori, si darà priorità a iniziative di tutela e promozione dei diritti dei bambini, degli adolescenti e dei giovani per favorire lo sviluppo sostenibile delle comunità di appartenenza e rafforzare così il decisivo ruolo delle nuove generazioni nello sviluppo della pace e della democrazia. Per quanto riguarda i diversamente abili la cooperazione italiana si ispirerà in particolare al principio dell’inclusione sociale e all’approccio alla riabilitazione su base comunitaria. Continuerà infine ad essere considerato importante per la cooperazione italiana, per la sua riconosciuta esperienza e competenza in materia, il settore della tutela e valorizzazione del patrimonio culturale ai fini di uno sviluppo sostenibile.

Per quanto riguarda più in particolare l’Area mediterranea e mediorientale, la politica di cooperazione allo sviluppo, in linea con le direttrici della politica estera italiana, attribuisce particolare attenzione al rapporto con le aree geografiche facenti parte del proprio near abroad, ossia Balcani ed Europa orientale (Albania, Bosnia Erzegovina, Kosovo, Macedonia, Serbia e Montenegro, Georgia, Armenia, Moldova, Ucraina); Nord Africa (Algeria, Egitto, Libia, Marocco, Mauritania, Tunisia) e Vicino e Medio Oriente (Giordania, Iran, Iraq, Libano, Siria, Territori Palestinesi, Yemen), destinando complessivamente a queste regioni i 25% del totale dei fondi disponibili per attività sul canale bilaterale in ciascuno degli anni del triennio 2009-2011. Relativamente al Nord Africa, i macrosettori prioritari per il prossimo triennio saranno agricoltura e sicurezza alimentare, ambiente e territorio, sanità, politiche di genere, sostegno alle micro, piccole e medie imprese, governance e società civile, ponendo particolare enfasi sulle tematiche legate alle risorse idriche e alla valorizzazione del patrimonio culturale. I paesi prioritari per la cooperazione italiana saranno Egitto e Tunisia (paesi priorità 1), in virtù delle relazioni privilegiate con l’Italia concretizzate anche in accordi già sottoscritti e in vigore, seguiti da Marocco e Mauritania (paesi priorità 2), Algeria e Libia. In Egitto, il quale, per dimensioni, tradizione di attivismo diplomatico e il suo ruolo nella Lega Araba, costituisce il legame più diretto tra Maghreb e Medio Oriente, gli interventi di cooperazione andranno a consolidarsi in particolare nei settori della formazione e della sanità, cercando così di dare un contributo alla stabilizzazione di uno dei più importanti paesi della regione. In Marocco e Mauritania si interverrà, con azioni qualificanti e innovative, in considerazione dell’importante ruolo geopolitico giocato da questi due paesi in quanto origine di ingenti flussi migratori. Infatti, l’aiuto allo sviluppo nei confronti dei paesi del Nord Africa rappresenta un elemento importante ai fini di un’efficace gestione dei flussi migratori che da tali regioni originano in direzione dell’Europa e dell’Italia. Per quanto riguarda l’Algeria, e in particolare la popolazione Saharawi, saranno favorite specifiche azioni di supporto nel campo dell’istruzione e formazione professionale e dell’assistenza umanitaria. 
Relativamente al Medio Oriente, i macrosettori prioritari per il prossimo triennio saranno agricoltura e sicurezza alimentare, ambiente e territorio, sanità, sostegno alle micro, piccole e medie imprese, governance e società civile, sempre con particolare attenzione alle risorse idriche, alla valorizzazione del patrimonio culturale e alla formazione. Gli interventi della cooperazione italiana andranno a confluire in particolare su Territori Palestinesi, Libano e Iraq (paesi priorità 1) e, a seguire, su Yemen e Siria (paesi priorità 2), Giordania e Iran. L’intera area assume una rilevanza fondamentale per la cooperazione e la politica estera italiana, in ragione dell’importanza di questi paesi per la sicurezza mediterranea, europea e globale e della situazione di profonda crisi di alcune aree. 

In generale, le aree di crisi e gli Stati fragili e post-conflitto continueranno a rimanere prioritari per la cooperazione italiana, con iniziative che si vanno a saldare con l’impegno complessivo del nostro paese a favore della pace, della stabilizzazione e del ripristino complessivo di condizioni idonee allo sviluppo, anche mediante l’impiego di risorse derivanti da provvedimenti legislativi ad hoc per i paesi interessati. Relativamente all’area mediorientale, si ricordano le leggi speciali di finanziamento delle iniziative di emergenza in alcuni paesi tra cui il Libano (legge n. 38/2007 e legge n. 45/2008) e la delibera n. 141 del 12.05.2008 con cui la Dgcs ha approvato il finanziamento di iniziative di emergenza nei Territori Autonomi Palestinesi.

Proprio Libano e Territori Palestinesi rimangono sub-regioni cruciali per l’azione italiana. In Libano, paese sul quale convergono la questione israeliana e si stanno scaricando i  problemi di sicurezza del Medio Oriente, l’Italia, dopo la sua assunzione di responsabilità nell’ambito di UNIFIL II, vorrebbe continuare ad operarsi per dare un contributo alla risoluzione del conflitto arabo-israeliano. A tale scopo e per rafforzare e migliorare l’intervento italiano è stata recentemente firmata, presso l’ambasciata italiana a Beirut, un’intesa  per la costituzione del “Tavolo di confronto e coordinamento civile militare italiano in Libano in materia di cooperazione”, al quale siederanno i diversi attori italiani, civili e militari, impegnati in Libano in attività di assistenza della popolazione: l’ambasciata italiana, la Cooperazione italiana, le Organizzazioni non governative (Ong) italiane e i comandi dei contingenti militari italiani di Unifil a Naqoura e Tibnine. L’organismo definirà il meccanismo di coordinamento, di fatto già esistente, tra la Cooperazione civile e quella militare (Cimic) nell’area a sud del Litani, dove è dispiegata la forza di pace delle Nazioni Unite, per la realizzazione di interventi a favore della popolazione libanese
. I cardini fondamentali che continueranno a caratterizzare l’azione della cooperazione italiana in Libano sono due: una robusta iniziativa di emergenza, grazie al Programma Ross:  “sostegno alla Riabilitazione, Occupazione, Servizi e Sviluppo”, e un ampio programma di sviluppo, centrato su agricoltura, acqua, patrimonio culturale, servizi socio sanitari. Il comune denominatore tra emergenza e sviluppo è costituito dalla forte azione di sostegno al decentramento e allo sviluppo locale attraverso la quale la Cooperazione italiana sta caratterizzando la propria presenza nel Paese.

Per quanto riguarda i Territori Palestinesi, la lunga e proficua storia della cooperazione italiana nella regione a favore della popolazione palestinese è andata saldandosi con il sostegno all’Autorità Nazionale Palestinese, grazie al programma organico di Cooperazione lanciato nel 2007 con il Primo Ministro Palestinese Salam Fayyad. I principali obiettivi ispiratori  del programma sono il consolidamento delle Istituzioni palestinesi e l’incoraggiamento dello sviluppo sostenibile, visto come fattore stabilizzante della crescita economica, dell’occupazione e del concreto rilancio del processo di pace. Si sottolinea inoltre l’attenzione posta dalla cooperazione italiana a programmi di emergenza e di carattere umanitario. A questo riguardo, a seguito dell'emergenza determinata dalla ripresa del conflitto nella Striscia di Gaza il 27 dicembre 2008, la Cooperazione ha inviato in due fasi aiuti in cibo, medicinali e corredo parasanitario per 12.3 milioni di euro. Il sostegno umanitario prevede anche la presenza in loco di medici pediatri italiani. Gli interventi della cooperazione italiana nei Territori Palestinesi si coniugano infine con un costante impegno a favore del rilancio del processo di pace, a fianco della comunità internazionale. Attualmente risultano in corso complessivamente 38 iniziative, per un importo complessivo di oltre 60 mln di Euro, articolate nei seguenti settori: settore pubblico, ambiente, sviluppo rurale – agricoltura - pesca, sviluppo sociale e umano e azioni di emergenza trasversali.

Per quanto riguarda l’Iraq sono proseguite le iniziative d’emergenza iniziate nel 2003, sul piano sia multilaterale che bilaterale, con l’erogazione di oltre 21 milioni di euro tra il 2003 e 2004. A questi sono da aggiungere i 20 milioni di euro per la ricostruzione, erogati tra il 2004 e il 2005, a favore del Fondo internazionale per l’Iraq gestito dall’Undp (IRFFI). L’orientamento generale della cooperazione italiana in Iraq, è quello di utilizzare i programmi di emergenza come ponte per avviare più organici progetti di riabilitazione e di sviluppo da finanziare sul canale ordinario.

È infine da menzionare l’attenzione che il nostro paese pone sull’Iran, partendo dall’assunto che nuovi equilibri nel Golfo, nel dopo Iraq, debbano puntare a re-integrare un Iran che rinunci all’opzione nucleare militare nel quadro regionale. L’Italia, intende in questo caso, adottare una  strategia di engagement condizionato, che riesca a incentivare la trasformazione dell’Iran, con una combinazione di pressioni negative e positive, in un attore responsabile
. 

La cooperazione Toscana nell’area mediterranea e mediorientale

La cooperazione toscana nell’area del Mediterraneo e del Medio Oriente si ispira ai principi e agli obiettivi delineati nel Piano regionale della cooperazione internazionale e della attività di partenariato 2007-2010, i contenuti del quale sono stati ultimamente ripuntualizzati grazie al Documento di attuazione 2009. La finalità principale di tale documento è il riorientamento della programmazione per l’anno 2009, in considerazione dell’evoluzione dello scenario internazionale (specialmente conflitto israelo-palestinese di Gaza e crisi economica mondiale); delle linee guida del MAE per la cooperazione allo sviluppo 2009-2011; delle nuove modalità di collaborazione tra MAE e Regioni per la cooperazione; della volontà di perseguire una crescente integrazione tra la cooperazione internazionale, la cooperazione sanitaria e gli interventi per la promozione di una cultura di pace ex l.r. 55/97 e della prospettiva di introdurre progressivamente un approccio operativo per “Progetti paese” e “Progetti di area regionale”.
Tra gli obiettivi strategici affermati nel Piano regionale per la cooperazione 2007-2010, il Documento di attuazione 2009 mette l’accento sulla necessità di consolidare e qualificare gli interventi a partire da alcune “politiche prioritarie”, per le quali le competenze e le esperienze della cooperazione toscana hanno un valore aggiunto: il rafforzamento istituzionale e la good governance, lo sviluppo economico locale, la sanità, la gestione delle risorse idriche e la tutela ambientale, il welfare e l’inclusione sociale, il sostegno al dialogo interculturale e alle iniziative di riconciliazione.

In particolare, per quanto riguarda l’area Mediterraneo-Medio Oriente, il riorientamento della programmazione dovrebbe avvenire considerando i seguenti indirizzi generali: il rafforzamento dei partenariati costituiti in questi anni con le autorità locali e la società civile palestinese ed israeliana, in un quadro complessivo di sostegno al dialogo ed ai processi di pacificazione; il consolidamento delle azioni condotte in Libano, attraverso la costituzione di una Cabina di regia allargata in Libano e l’ampliamento dell’area di intervento; il sostegno alla ricostruzione di Gaza in seguito al conflitto scoppiato tra dicembre 2008 e gennaio 2009; lo sviluppo di azioni integrate di governance delle politiche di co-sviluppo nell’area mediterranea; lo sviluppo di Progetti Paese e Progetti di area regionale.
Relativamente a questo ultimo punto, si evidenzia l’importanza di muoversi verso un approccio sperimentale di “Cooperazione decentrata multilaterale”, in cui vengano messi in sinergia gli interventi della Regione Toscana, quelli del Sistema Toscano della cooperazione decentrata ma anche quelli della cooperazione decentrata italiana e delle altre Regioni europee. Prodotto di questo approccio potrebbe essere l’attivazione di una modalità operativa basata su “Programmi paese” o “Programmi regionali integrati”, i quali potrebbero essere sperimentati proprio nell’area mediterranea (specialmente Libano, Israele e Territori Palestinesi Occupati), in ragione dell’esistenza di partenariati territoriali mediterranei di dimensione transnazionale resi possibili dal programma di vicinato ENPI.

Il Documento di attuazione 2009 sottolinea infine l’importanza che nel riorientamento della programmazione vengano considerate le nuove linee guida del MAE, con l’integrazione delle priorità delle azioni del Sistema toscano della cooperazione con quelle del MAE seguendo i criteri di complementarietà e sussidiarietà: nelle aree prioritarie per la Cooperazione Italiana, la Regione e il suo sistema di cooperazione svolgerà un ruolo prevalentemente complementare, mentre nelle aree non prioritarie per la Coperazione Italiana l’intervento regionale si inquadrerà essenzialmente in un’ottica di sussidiarietà. Relativamente all’area Mediterraneo-Medio Oriente, questo approccio si traduce nell’adozione di un ruolo di complementarietà in Marocco e nei Territori Palestinesi e di un ruolo ispirato alla sussidiarietà per Egitto e Tunisia.
Per quanto riguarda l’azione passata della Regione Toscana e del suo Sistema di cooperazione nell’area mediterranea e mediorientale, essa è stata caratterizzata, negli anni compresi fra il 2001-2007, da una molteplicità di interventi che hanno visto il coinvolgimento e l’attiva partecipazione di numerosi attori locali pubblici e della società civile organizzata. 
Gli interventi svolti in questi anni, nell’area mediterranea e mediorientale, hanno sostenuto l’impegno del territorio toscano in tre fondamentali aree: la promozione del dialogo tra le società civili israeliana e palestinese; il sostegno a processi di sviluppo locale sostenibile, attraverso interventi di sviluppo economico-sociale, riqualificazione urbana, pianificazione territoriale, formazione e supporto alla governance locale; il supporto all'inclusione sociale e alla piena partecipazione, in particolare dei minori. Le principali aree geografiche di intervento sono state Marocco, Libano e TOP. Inoltre è continuato l'impegno della Regione a favore del popolo Saharawi, area di cooperazione che fino al 2006 rientrava tra le competenze del Tavolo Africa.

Relativamente alla promozione di relazioni di dialogo e di pace tra israeliani e palestinesi si segnalano i seguenti interventi:

· Med Cooperation (vedi § 1.2.1)

· Forum delle ONG israeliane, palestinesi e europee (vedi § 1.2.1)

Per quanto riguarda il sostegno a favore di processi di sviluppo locale sostenibile si segnalano i seguenti interventi:

· “Le ali della colomba”: Programma di Sostegno alle Municipalità Palestinesi (PSMP) finanziato dal MAE, destinato al rafforzamento delle capacità tecniche, amministrative e gestionali degli enti locali palestinesi in quattro Governatorati (Gerusalemme, Betlemme, Hebron e Khan Younis), nonché al miglioramento delle condizioni di vita della popolazione araba di Gerusalemme Est. Il programma sostiene il processo di riforma del MOLG palestinese verso un sistema decentralizzato che incoraggi il coinvolgimento della popolazione nei processi decisionali e che sia in grado di garantire i servizi di base alle comunità locali, promuovendo piani di sviluppo adeguati.

· “Cabina di Regia regionale per le attività di cooperazione in Libano”:  costituita nel 2006, in seguito al conflitto tra Israele e Libano nell'estate dello stesso anno, per assicurare il necessario livello di coordinamento ed integrazione tra i vari attori e per creare, secondo un comune approccio metodologico, ulteriori sinergie in grado di rendere più efficace, efficiente e visibile l'impegno toscano nel Libano. In particolare è stata ricercata la sinergia tra i vari programmi presenti sul territorio libanese come ART GOLD (UNDP), ROSS (MAE) e ARAL (UE) e gli interventi sono stati concentrati in tre aree geografiche, Beint Jbeil, Tiro e Beirut Sud. I settori di intervento identificati sono stati scelti in modo che fossero coerenti con quelli indicati dal programma ART GOLD: sviluppo economico e rurale, servizi di base e governance locale. I progetti sono realizzati con il co-finanziamento di ART GOLD, ROSS e Regione Toscana.

· ART GOLD Marocco: sostegno della Regione Toscana al programma di cooperazione decentrata Gouvernance Locale et Developpement dell'UNDP, avviato nel 2005. L’obiettivo di questo programma è favorire e coordinare partenariati tra gli attori internazionali e quelli della cooperazione decentrata al fine di sostenere le strategie di sviluppo nazionali e locali del governo marocchino. In particolare, il Programma Art Gold Marocco promuove e coordina la creazione di partenariati operativi tra collettività locali marocchine ed europee finalizzati a promuovere governance e sviluppo economico a livello locale nelle Regioni in cui esso opera. 

All'interno di quest'area di intervento si segnala anche EUROMEDSYS, progetto di cooperazione transfrontaliera realizzato tra il 2003 e il 2004 che si inserisce nel quadro dei progetti finanziati dall’iniziativa comunitaria INTERREG III B Medocc (Mediterraneo Occidentale) ed è finalizzato alla cooperazione tra Sistemi economici territoriali mediterranei caratterizzati da processi di qualità ed eccellenza su filiere tecnologiche e produttive di piccole e medie imprese. Le azioni condotte sono state quindi finalizzate al rafforzamento dei sistemi economici locali attorno a tre settori: agricoltura, casa mediterranea e piccola impresa. 

Relativamente al settore dell'inclusione sociale, in particolare gli interventi a favore dei minori, si segnalano:

· Progetti quadro “Ragazzi e giovani nuovi attori sociali in Palestina” (2005) e “La Toscana per i giovani palestinesi” (2006), finanziati dalla Regione Toscana. L'evoluzione dei due programmi è rappresentata dall'attuale progetto “Percorsi di inclusione sociale dei giovani palestinesi: dai fattori di rischio alla partecipazione” d'iniziativa del Gruppo di lavoro Tavolo Mediterraneo. (vedi § 1.2.1) 

Per quanto riguarda la cooperazione con il Sahara occidentale, la Toscana fin dagli anni ’80 è impegnata a sostegno della causa del popolo Saharawi, sia attraverso gemellaggi di Enti Locali con le tendopoli, sia attraverso la costituzione di comitati di solidarietà, formati da cittadini ed enti pubblici. Per favorire l’efficienza nella gestione e nel coordinamento dei progetti, la regione ha costituito una sede di coordinamento dei progetti a favore del popolo Saharawi, che comprende soggetti sia pubblici che privati del territorio, denominato “Tavolo di  coordinamento regionale Saharawi”. Quest’ultimo si è impegnato a sostenere politicamente la causa del popolo Saharawi ed ha individuato inoltre alcuni settori di intervento prioritari che sono l’istruzione, la sanità, lo sviluppo economico, l’accoglienza, le donne, la solidarietà, i diritti umani. Negli anni si è assistito alla mobilitazione anche di molti comuni toscani che hanno sottoscritto Patti di Amicizia e Solidarietà e gemellaggi con il popolo Saharawi. La Regione ha sempre mantenuto rapporti con il fronte Polisario incontrando i più alti livelli politici ed ospitando delegazioni Saharawi. Sono stati anche prodotti documenti trasmessi al governo italiano ed all’Unione Europea perché  solleciti il Regno del Marocco a concordare soluzioni internazionalmente riconosciute per la risoluzione della situazione del popolo Saharawi. Tra le iniziative politiche realizzate dalla regione  oltre alle varie missioni di rappresentanti della Regione sul posto, è possibile ricordare  le mozioni del Consiglio Regionale della Toscana: “Sostegno al referendum nel Sahara occidentale” n.358 del 1998; “Sostenere il Piano di Pace affinché abbia luogo il referendum di autodeterminazione del popolo Saharawi” n.466 del 1999; “Sahara Occidentale: appello per il 25° anniversario della proclamazione Repubblica Araba Saharawi Democratica (RASD) e sostegno al Piano di Pace delle Nazioni Unite” n.158 del 2001; “L’attuazione del nuovo Piano di Pace per il Sahara Occidentale e per risolvere il dramma dei prigionieri e dei desaparecidos” n.696 del 2003; “L’applicazione della risoluzione ONU S/2002/161 contro lo sfruttamento delle risorse naturali in violazione dei territori del Sahara Occidentale” n.754 del 2004. La Regione insieme agli enti locali e alle associazioni di solidarietà si è impegnata negli anni a sostenere il piano di pace delle Nazioni Unite e a farsi interprete del diritto all’autodeterminazione del popolo Saharawi presso altre regioni europee e nelle varie istituzioni italiane ed europee, oltre a promuovere e sostenere progetti di cooperazione allo sviluppo. Tra i più importanti progetti realizzati dagli Enti Locali Toscani insieme alle associazioni di volontariato possiamo ricordare il progetto di accoglienza estiva dei bambini “Piccoli ambasciatori di pace, il progetto per l’affido a distanza dei bambini, il progetto per l’affido a distanza di bambini celiaci, il progetto carovana di solidarietà, con il quale vengono inviati mezzi di trasporto carichi di generi alimentari, volo charter in campi profughi, il progetto “acqua un bene prezioso” per la costruzione di pozzi, il progetto per il sostegno ai centri per disabili, il progetto “a fianco delle donne Saharawi”; infine il progetto “Scuola 12 ottobre”, che ho come scopo quello di risolvere i gravi problema della struttura scolastica, che vanno dal risanamento igienico ad un generale miglioramento delle condizioni di permanenza all’interno della scuola.

É infine indispensabile fare un accenno agli interventi di cooperazione in ambito sanitario realizzati dalla Regione Toscana in Israele e nei Territori Occupati Palestinesi, che hanno visto l'attivo coinvolgimento dell'Ospedale Meyer di Firenze, l'Ospedale Generale di Pisa, l'Hadera Hospital di Hadera (Israele) e Al-Watani Hospital di Nablus (TOP). L'obiettivo di tale azione è soprattutto quello di garantire le cure sanitarie ai minori palestinesi.

1.2.1
Le attività di cooperazione della Toscana nell’area mediterranea e mediorientale – Anno 2007

Progetto Medcooperation - Progetto di Interesse Regionale (PIR) Promosso dalla Regione Toscana

Med Cooperation è un programma di cooperazione tra città toscane, palestinesi e israeliane nato nel 1999 e finalizzato a promuovere il dialogo, la pace e lo sviluppo attraverso la creazione di una “Strada del Patrimonio Culturale della Terra Santa del Nord” (the Northern Holy Land Cultural Heritage Way), che unisce 6 città in Israele e Palestina.

Obiettivi e Azioni - 2007

· Obiettivo Generale: favorire la comprensione reciproca, la riconciliazione ed una coesistenza pacifica tra le popolazioni israeliane e palestinesi.

· Obiettivo Specifico: consolidare le relazioni esistenti tra i partner della rete Med Cooperation e delle loro rispettive comunità promuovendone lo sviluppo socio-economico a livello locale attraverso la valorizzazione dei contesti territoriali di riferimento nel nord della Cisgiordania e di Israele.

I settori di intervento:

1) Patrimonio culturale architettonico: salvaguardia e valorizzazione del patrimonio culturale architettonico esistente lungo l’itinerario che unisce le 6 città mediorientali partner del programma (conservazione, formazione, recupero, sensibilizzazione);

Attività realizzate:

· Corso di formazione, organizzato dal Comune di Arezzo, di 6 tra formatori e capocantieri (tre israeliani e tre palestinesi) di strutture pubbliche e private sui temi del “restauro di edifici di interesse storico”.

· Le città di Acco in Israele e Gerico in Palestina hanno avviato attività di formazione e pianificazione di nuove azioni congiunte con il Comune di Pisa (gemellato con entrambi) per la conservazione e la valorizzazione dei quartieri storici e per la pianificazione di biblioteche nelle due città sui temi del recupero, valorizzazione e promozione del Patrimonio Culturale dell’area. 

· Sono in corso i lavori di Restauro della Torre Mamelucca di Taybe

· E’ stata allestita una mostra di artigianato israeliano e palestinese – di Taybe e Tulkarem - a Pistoia in occasione del festival Pistoia Blues. 

2) Marketing territoriale: promozione turistica e valorizzazione delle produzioni tipiche tradizionali al fine di promuovere lo sviluppo economico dei territori di riferimento.

Attività realizzate:

· Corso di formazione per la realizzazione di una mappatura sui prodotti agro-alimentari. 4 esperti (due israeliani e due palestinesi) hanno seguito il corso ad Arezzo (organizzato dalle Prov. di Arezzo e Livorno) su: sviluppo rurale; animazione rurale del territorio; funzionamento dei Consorzi per la valorizzazione dei prodotti locali in Italia; comunicazione e visibilità. Dal momento del loro rientro in Medio Oriente, i 4 esperti hanno avviato una vera e propria mappatura del territorio, coinvolgendo attivamente i produttori locali

· Presentazione dell’itinerario della Strada del Patrimonio alla fiera internazionali del settore turistico di Londra World Travel Market con la partecipazione di una delegazione dei partners mediorientali di Med Cooperation.

· Definizione della Guida della Strada del Patrimonio Culturale della Terra Santa del Nord, che racchiude il patrimonio artistico, architettonico, culturale, artigianale, agro-alimentare che accomuna i due popoli. Il lavoro di redazione della Guida è stato realizzato dai giornalisti Andrea Semplici e Mario Boccia, che hanno effettuato visite e tour sul campo tra luglio e settembre 2007.

I Partners

In Toscana:

Comuni di Arezzo, Pisa, Borgo San Lorenzo, Pitigliano, Empoli, Pontedera, Fiesole, Quarrata, Firenze, Siena, Livorno, San Giovanni Valdarno, Montevarchi;

Province di Arezzo, Pisa, Firenze, Pistoia, Livorno, Siena;

Fondazione Monte dei Paschi di Siena, Associazione Arte Continua, Consorzio CO.OPERA (Ong COSPE, MEDINA e UCODEP)

In Israele: Comune di Acco (Acri), Comune di Haifa, Comune di Taybe, Union of Local Authorities in Israel (ULAI)

In Palestina: Comune di Nablus, Comune di Tulkarem, Comune di Jericho, Multipurpose Community Resource Centre di Nablus

Le risorse

2007
Regione Toscana
107.500

2007
Partners toscani
  69.500

2007
Associazione Arte Continua
  30.000

Saving Children - Sostegno ai bambini nei Territori Palestinesi. La medicina a servizio della pace - Progetto di Interesse Regionale (PIR) Promosso dalla Regione Toscana

Il progetto ha assicurato ai bambini palestinesi l’accesso ai trattamenti altamente specialistici attualmente non erogabili nelle strutture sanitarie pubbliche palestinesi.

Sono state create le condizioni affinché i trattamenti terapeutici necessari siano erogati da strutture sanitarie palestinesi private o di ONG presenti nei Territori ed in Gerusalemme Est, in Israele o nell’area contermine. E’ stato rafforzato il dialogo fra il personale medico e paramedico palestinese e israeliano, anche per contribuire al reciproco scambio di esperienze ed informazioni. 

Attività del programma:

· Identificazione del meccanismo di raccolta ed analisi dei casi clinici

· Selezione delle strutture di riferimento, per area specialistica

· Screening passivo dei casi clinici

· Ospedalizzazione nei centri di riferimento ed erogazione della prestazione clinica specialistica prevista 

· Diffusione dell’informazione relativa ai casi trattati tra operatori sanitari ed israeliani

· Diffusione dell’informazione relativa al progetto tra operatori sanitari di Paesi limitrofi

Interventi realizzati

Dagli stretti rapporti intercorsi fra la Regione Toscana, il Centro Peres per la Pace e un gruppo di pediatri palestinesi, è scaturita un’intensa attività di collaborazione che ha reso possibile la messo a punto delle attività del progetto.

Negli ultimi tre anni sono stati raggiunti risultati di particolare rilievo per quanto riguarda la cura dei bambini: 3.200 bambini affetti da patologie non trattabili in ospedali palestinesi sono stati curati negli ospedali israeliani grazie al contributo della nostra Regione. Tra questi, 527 erano affetti da patologie cardiochirurgiche  e/o cardiologiche: tutti hanno ricevuto trattamenti chirurgici o cure mediche con successo. In 73 casi è stato eseguito impianto cocleare, in 45 casi è stata iniziata la ricostruzione plastica chirurgica per labbro leporino. Sono stati effettuati inoltre 17 interventi di neurochirurgia e sono stati iniziati 148 programmi di riabilitazione motoria e psicologica; infine sono stati effettuati 87 trapianti di midollo e trattamenti chemioterapici per patologie di tipo oncoematologico.

Sono stati svolti 7 incontri seminariali, mirati all’aggiornamento reciproco dei medici coinvolti nel progetto. La presenza .dei medici palestinesi non è mai stato inferiore  a 40 – 50. E’ tuttora in corso un’attività di training in ospedali israeliani di 39 medici pediatri palestinesi, per migliorarne la specializzazione e le capacità di costruzione di un sistema sanitario efficiente.

Per proseguire le suddette attività, nel 2007 è stato presentato al Ministero degli Affari Esteri un progetto interregionale (Regione Toscana, Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia e Umbria) pluriennale (2008-2010) per un importo complessivo di € 5.700.000.

E’ in corso di definizione la convenzione fra la Regione Toscana ed il Ministero degli Affari Esteri per la gestione del progetto.

I Partners

Regione Toscana

Ospedale pediatrico Meyer di Firenze

Centro Peres per la Pace di Tel Aviv (Israele)

Medici pediatri palestinesi

Le risorse

Regione Toscana

€ 1.200.000

Forum ONG Palestinesi e Israeliane - Progetto di Interesse Regionale (PIR) Promosso dalla Regione Toscana

Il Progetto ha avuto come scopo lo sviluppo ed il sostegno delle attività del "Palestinian-Israeli Peace NGO Forum". Questo coordinamento, unico nel suo genere, è nato su iniziativa congiunta di due ONG quali il “Peres Center” di Tel Aviv (Israele) e “Panorama Center” di Ramallah (Palestina) e riunisce circa 120 ONG tra quelle palestinesi e quelle israeliane. Molte di esse spiccano nelle rispettive società civili per la lotta per la pace, per la difesa dei diritti civili e per l'opposizione all'occupazione.

Finalità del Forum sono:

· rafforzare il dialogo fra tutti in soggetti della società civile che lavorano per la costruzione della pace e del dialogo in medio oriente

· definizione di azioni per il sostegno ai percorsi di pace

I Partners

Regione Toscana

Peres Center di Tel Aviv (Israele)

Panorama Center di Ramallah (Palestina)

Le risorse

€ 125.000 Regione Toscana

Seminario tra ONG Palestinesi, Israeliane ed Europee - Progetto di Interesse Regionale (PIR) Promosso dalla Regione Toscana

Nelle attività di sostegno al Forum delle Ong Israeliane e Palestinesi si inserisce l’incontro tenuto a Montecatini e Firenze tra i rappresentanti del Forum ed i rappresentanti delle Ong italiane ed europee. Questo incontro ha costituito un evento straordinario poiché le società civili di Israele e Palestina, hanno individuato nell’Europa un soggetto terzo capace di intervenire nel conflitto israelo-palestinese in quanto equidistante dalle due parti. Un ruolo straordinario che sottolinea le potenzialità dell’Europa nel mondo. 

Ai lavori hanno partecipato circa 150 persone equamente distribuite fra rappresentanti israeliani, palestinesi ed europei che hanno sviluppato comuni riflessioni ed elaborato progetti attorno a 5 temi:

· Diritti Umani e Aiuto Umanitario

· Tutela dei Diritti ed Iniziativa Politica

· Salute, Educazione Giovani

· Ambiente, Ricerca e Università

· Media e Comunicazione

I Partners

Regione Toscana

Peres Center di Tel Aviv (Israele)

Panorama Center di Ramallah (Palestina)

Piattaforma delle Ong Europee

Le risorse

€ 250.000 Regione Toscana

I Progetti del Tavolo Mediterraneo e Medio Oriente

MAROCCO - PROCESSI PARTECIPATIVI E GOVERNANCE LOCALE:

COSTRUZIONE DI UN MODELLO.

Il progetto ha come scopo il sostegno al processo di democratizzazione e di governance in atto in Marocco, favorendo il dialogo, il confronto e la collaborazione fra le amministrazioni pubbliche , le associazioni e la società civile.

Sono in corso interventi a Fes, Marrakech e Tangeri.

I partners

Capofila: Comune Prato

Gruppo di progetto: Provincia di Livorno, Ong COSPE, Associazione Medina, Fondazione “La città di ieri per l’uomo di domani”

Partners toscani: Comune di Firenze, Soc. Cooperativa Archeologica

Partners locali: Ass. ELIJ (Fès), Ass. La Mémoire de Fès, Municipalità di Marrakech, Ass. Al-Boughaz (Tangeri),Agenzia ADER (Fès), 

Le risorse

135.000 €

Regione Toscana

  33.000 € 
Provincia di Livorno e Associazione Medina

  28.000 € 
Ong COSPE

    9.969 € 
Fondazione La Città di ieri per l’uomo di domani

    7.000 € 
Comune di Prato

Attività avviate nel Giugno 2008

PALESTINA - PERSORSI DI INCLUSIONE SOCIALE DEI GIOVANI PALESTINESI:

DAI FATTORI DI RISCHIO ALLA PARTECIPAZIONE.

Il progetto ha come scopo il rafforzamento delle dinamiche di dialogo interculturale tra le due sponde del Mediterraneo ed il sostegno alla società civile attraverso iniziative in favore dell’infanzia e dei giovani.

I partners

Capofila: Ong UCODEP

Gruppo di progetto: Comune di Siena, ARCI Comitato regionale toscano, Associazione Medina, Istituzione Centro Nord Sud, PROSVIL – CGIL Toscana, Ong COSPE e UCODEP

Partners toscani: Comune di Prato, Comune di S.Giuliano Terme, Comune di Viareggio, Provincia di Massa Carrara.

Partners locali: Arab Studies Society YDD (Gerusalemme), Dar Al-Tifel Al-Arabi Institute (Gerusalemme), Defense for children International (Ramallah), Associazione Kufia (Gerusalemme), Ass. Nahdet Bent Al Reef Charitable Society (Hebron), Nidal Center (Gerusalemme), Palestinian Counseling Centre (Gerusalemme), Palestinian Youth Union (Gerusalemme)

Le risorse

200.000 €
Regione Toscana

    9.530 €
Capofila UCODEP

  43.910 €
Partenariato toscano

  14.435 €
Partenariato locale

Attività avviate nel Marzo 2008

Gli altri Progetti: 

	Paese
	Progetto
	Proponente
	Partner
	Costo totale progetto
	Risorse Regione Toscana

	Algeria
	Donne, oasi turismo sostenibile, percorsi di integrazione
	Comune Vecchiano
	Ass.ADASTE,Ass.Ouaouarout, UNFA, Ass. ElKhaima – Algeria

Comune di Viareggio

Istituz. Centro NordSud

WWF Italia
	42.264
	15.000

	Algeria
	Restauro cattedrale di Algeri
	Ass.Diocesane d’Algerie
	Regione Toscana
	471.500
	70.000

	Iran
	Uso e gestione spazi pubblici a Firenze e Isfahan
	Università di Firenze – Dip. Studi storici
	Regione Toscana

Comune Firenze

Università di Isfahan
	153.100
	30.000

	Libano
	Mercati agricoli
	Fondazione Slow Food Biodiversità
	Regione Toscana
	36.500
	26.000

	*Libia
	Sostegno al “Libya hiv/aids action plan 2008-2009
	A.O.U. Meyer
	Commissione europea, Croce rossa belga, Regione Toscana, Partenariato internazionale pubblico e privato
	1.000.000
	50.000

	Palestina
	Acqua diritto per i giovani palestinesi
	Provincia Massa Carrara
	Min. educazione, Ong DCI, Ong UAWC – Pal.

Istituz. Centro NordSud 

Ong UCODEP
	29.959
	14.960

	Palestina
	Musica e danza per supporto infanzia palestinese
	Comune Castagneto C.cci
	University Birzeit, Ass. El Funoun, - Palestina

Ong UCODEP

Accademia musicale FI
	29.999
	14.999

	*Palestina
	Primary Health Clinic
	Palestinian Medical Relief
	Provincia di Rovigo; Regione Veneto; Comune di Padova
	87.750
	20.000

	Palestina
	Gaza – emergenza sanitaria
	Panorama Center
	
	20.000
	20.000

	Palestina
	Microcredito
	Consorzio Etimos 
	Ong PARC – Pal.
	50.000
	50.000

	Palestina
	Mercatini Betlemme
	Reg Toscana
	Ong UCODEP
	
	1.500

	Palestina
	Energia solare a Jericho
	Ass. Austro Araba
	Palestine Welfare Org; Arab Fund for economic.
	150.000
	60.000

	*Palestina
	Progetto di sostegno al sistema sanitario palestinese
	A.O.U. Meyer
	Regione Toscana, Ministero di Sanità Palestinese
	110.000
	110.000

	Palestina/Israele
	Casa della Toscana
	Reg. Toscana
	Consolato Italia a Gerusalemme; Provincia di Pisa
	
	30.000

	*Saharawi
	Interventi sanitari
	Centro Nord Sud
	Comune di Follonica; Comune di Pontedera; Associazione Livornese di solidarietà con il popolo Saharawi; Associazione Crescere insieme - Pontedera
	184.128
	100.000

	Saharawi
	Conf. Regionale
	Comune di Pontedera
	Ass. Crescere Insieme Pontedera
	
	5.000

	Saharawi
	Conferenza Eucoco
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	3.000

	Tunisia
	Gestione sost. risorse naturali
	ONG Cospe
	Ass. ASOC Tunisia

Ag. IRIPA –Coldiretti
	40.782
	15.000


· Risorse della Cooperazione Sanitaria

PROGRAMMA INTERREG III B MEDOCC - PROGETTI 2000-2006

(CON CAPOFILATO E/O PARTENARIATO TOSCANO)

ASSE 1. RAFFORZAMENTO DEI LEGAMI ECONOMICI, SOCIALI E CULTURALI FRA LE DUE RIVE DEL MEDITERRANEO

MAEM 

Budget: € 1.070.100     

Chiusura: 30/10/2004

Paesi terzi: Libano, Marocco, Palestina, Tunisia, Turchia, Egitto, Israele

Risultato finale: Master di studi superiori con un programma innovativo che copre i principali settori di interesse per la cooperazione mediterranea ed ha realizzato una rete di 5 regioni e 17 università euromediterranee

EUROMEDSYS 1 

Budget  € 2.197.288 

Chiusura 31/12/2004

Paesi terzi: Marocco, Tunisia, Algeria

EUROMEDSYS 2  

Budget: € 1.100.760

Chiusura: 31/12/2006

Paesi terzi: Marocco, Tunisia, Algeria 

Risultato finale: i due progetti hanno creato delle piattaforme di dialogo fra sistemi economici locali (istituzioni locali, Università e imprese) sui temi dell’agricoltura di qualità e dell’abitare mediterraneo in previsione della zona di libero scambio nel 2010.

MERITE

Budget: € 862.716

Chiusura: 31.12.2004

Paesi terzi: Marocco

Risultato finale: incoraggiare lo sviluppo sostenibile dei territori rurali incentivando l’uso di prodotti tradizionali.

LA TELA DI ARACNE

Budget: € 1.834.633

Chiusura: 30/08/2006

Paesi terzi: Tunisia

Risultato finale:

Percorsi di formazione per lo sviluppo dell’imprenditorialità femminile nel tessile attraverso la creazione di nuovi mestieri e specializzazioni delle reti dei Musei del Tessuto nel Mediterraneo. Creazione di incubatori di imprese tessili femminili collegate ai musei del tessuto mediterranei.

SETE SOIS SETE LUAS

Budget: € 1.033.268

Chiusura: 31/12/2005

Paesi terzi: Marocco

Risultato finale:

Rete per la diffusione delle culture e delle arti del Mediterraneo

EUROMEDINCULTURE : 

Budget: € 797.558

Chiusura: 30/06/2006

Paesi terzi: Marocco

Rsultato finale:

Ha per obiettivo favorire lo scambio di informazioni e lo scambio fra operatori del settore nella riva Nord e Sud per la promozione di iniziative culturali comuni al fine di sviluppare una rete di cooperazione culturale euroregionale

MERCATOR 

Budget: € 970.000

Chiusura: 30/06/2008

Paesi terzi : Marocco, Libano

Risultato finale:

Valorizzazione delle antiche vie commerciali Marittime e terrestri nel bacino del Mediterraneo dal periodo romano ai nostri giorni

ASSE 2: STRATEGIE DI SVILUPPO TERRITORIALE E DEL SISTEMA URBANO 

RESTAURONET

Budget: € 2.445.000

Chiusura: 30/06/2006

Paesi terzi Marocco, Tunisia

Risultato finale: realizzazione di una rete di attori per la gestione dei principali siti storici del bacino del Mediterraneo attraverso l’istituzione del Forum “Restaurocenters”.

AMAT 

Budget: € 1.462.470

Chiusura: 30/06/2004

Paesi terzi Marocco, Tunisia

Risultato finale: organizzazione di ateliers dedicati ai coordinatori delle politiche territoriali delle regioni del Mediterraneo al fine di organizzare un lavoro comune tra i responsabili di queste politiche in seno alle diverse Regioni partner.

ENPLAN

Budget: € 2.239.826

Chiusura: 31/12/2005

Risultato finale: Sviluppo di una metodologia comune per l’introduzione della VAS a livello regionale

RURAL MED II

Budget: € 2.510.667

Chiusura: 30/06/2006

Paesi terzi: Algeria, Marocco

Risultato finale: creazione di un forum permanente e una rete di centri per lo sviluppo rurale nel Mediterraneo

BASSINS VERSANTS MEDITERRANEENS

Budget: € 1.108.146

Chiusura: 30/06/2007

Paesi terzi: Marocco

Risultato finale: scambi di esperienze nella sistemazione e gestione dei bacini fluviali mediterranei

MEDISDEC STRATMED

Budget: € 1.776.000

Chiusura: 30/06/2007

Paesi terzi: Marocco

Risultato finale: rendere transnazionali le buone pratiche di gestione del territorio locale (pensare mondiale e agire locale)

PIC-RIM 

Budget: € 1.429.344

Chiusura: 30/06/2007

Paesi terzi: Marocco , Tunisia

Risultato finale: identificare e realizzare dei grandi progetti strutturanti per l’area mediterranea al fine di meglio coordinare i progetti di cooperazione territoriale.

NURMEDIT 

Budget: € 636.000

Chiusura: 30/06/2008

Risultato finale: creazione di una rete per la strategia congiunta della promozione della competitività economica e della diversificazione del settore dei servizi dello spazio mediterraneo.

HORTUS

Budget: € 1.150.000

Chiusura: 30/06/2008

Paesi terzi: Tunisia, Syria

Risultato finale: Armonizzare gli interventi di restauro territoriale del paesaggio urbano sostenibile

GREENLINK 1 E 2 


Budget: € 1.380.000

Chiusura: 30/06/2008

Paesi terzi: Marocco

Risultato finale: presentazione di studi e azioni per ottimizzare la pianificazione territoriale del verde degli spazi urbani

INFRACULTURE MED

Budget: € 600.000

Chiusura: 30/06/2008

Paesi terzi: Libano, Giordania, Palestina

Risultato finale: ottimizzare le infrastrutture e valorizzare i beni culturali attraverso la definizione di strumenti generalizzabili che possono essere utilizzati dalle Istituzioni regionali e locali dello spazio del mediterraneo.

STEP

Budget: € 840.000

Chiusura: 30/09/2008

Paesi terzi: Marocco

Risultato finale: facilitare l’integrazione tra le tecnologie sostenibili per le PMI del settore agroalimentare.

MEDBIODISTRINET

Budget: € 1.174.000

Chiusura: 31/05/2006

Paesi terzi

Risultato finale: creazione di un osservatorio sulle produzioni biologiche nel Mediterraneo

ASSE 3: SISTEMI DI TRASPORTO E SOCIETA‘ DELL’INFORMAZIONE 

AGATA

Budget: € 1.966.000

Chiusura: 30/06/2006

Paesi terzi

Risultato finale: l’obiettivo principale del progetto AGATA è stato quello di definire, creare e dimostrare un modello di Agenzia Multiservizi che possa integrare e coordinare diversi servizi flessibili in zone urbane e rurali.

MEROPE

Budget: € 2.500.000

Chiusura: 31/10/2004

Paesi terzi: Marocco

Risultato finale: sviluppare dei modelli di valutazione e di strumenti telematici per la gestione della mobilità degli spazi urbani e metropolitani.

SESTANTE 

Budget: € 2.425.000

Chiusura: 31/12/2004

Paesi terzi

Risultato finale: sviluppare strumenti telematici per la sicurezza e lo scambio delle informazioni logistiche dei porti e interporti

ACCESSIBILITA’/INTERMODALITA’

Budget: € 2.198.132

Chiusura: 30/04/2005

Paesi terzi

Risultato finale: coesione del bacino del Mediterraneo attraverso la gestione dei sistemi di trasporto regionali al fine di migliorare i livelli di accessibilità ai trasporti su scala sopranazionale e su scala locale, per favorire la mobilità delle persone e delle merci.

PORTNETMED PLUS

Budget: € 2.374.651

Chiusura: 31/12/2004

Paesi terzi Tunisia

Risultato finale: sviluppare concretamente la cooperazione tra le regioni ed i porti di diversi paesi che operano nella stessa zona geografica e spesso sugli stessi mercati cercando di intensificare la cooperazione nel settore dei porti.

REPORTS MEDOCC

Budget: € 1.404.800

Chiusura: 31/12/2004

Paesi terzi: Tunisia

Risultato finale: sviluppare il trasporto marittimo dello spazio Medocc. Promuovere la crescita e la qualificazione del trasporto marittimo nelle regioni del Mediterraneo occidentale. 

MADAMA

Budget: € 500.000

Chiusura: 30/06/2008

Paesi terzi

Risultato finale: superare le barriere operative e culturali ancora esistenti fra i vari operatori del settore dei trasporti, soprattutto quelle legate al trasporto marittimo dove gli attori tendono spesso ad agire secondo una logica competitiva e non cooperativa.

MATAARI 

Budget: € 2.352.400

Chiusura: 30/06/2007

Paesi terzi

Risultato finale: ridurre i livelli di conflittualità tra i diversi attori della circolazione e favorire il ricorso al trasporto intermodale. 

WATERFRONT 

Budget: € 2.262.326

Chiusura: 30/06/2006

Paesi terzi: Marocco, Algeria

Risultato finale: fissare le configurazioni più idonee e le migliori sistemazioni infrastrutturali ed organizzative dei porti e dei sistemi di trasporto di passeggeri, in particolare per quanto riguarda i flussi turistici.

SECURMED 

Budget: € 1.404.800

Chiusura: 30/06/2007

Paesi terzi: Tunisia

Risultato finale: prevenire e limitare l'impatto negativo del mezzo di trasporto sui territori, tenendo conto del carattere critico della situazione attuale e dell'aumento tendenziale del traffico di navi merci e passeggeri atteso nel corso dei prossimi anni.

ASSE 4: AMBIENTE,VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO E PREVENZIONE DEI RISCHI 

ANSER

Budget: € 2.609.894

Chiusura: 31/12/2005

Paesi terzi: Algeria, Marocco

Risultato finale: valorizzazione del patrimonio archeologico subacqueo legato ai vecchi porti e punti d' abbordaggio, come fonte di sviluppo sostenibile dei territori interessati.

ARCHEOMED

Budget: € 500.000

Chiusura: 30/09/2008

Paesi terzi: Algeria, Marocco

Risultato finale: valorizzazione del patrimonio archeologico sottomarino per lo sviluppo turistico ed economico. Creare una rete di ricercatori e di musei virtuale

EVIMED

Budget: € 989.462

Chiusura: 30/06/2007

Paesi terzi: 

Risultato finale: il progetto si fonda sull’adozione di metodologie comuni di lavoro sulla gestione sostenibile delle destinazioni turistiche e sulla messa in opera di osservatori regionali sul turismo sostenibile.

AQUAMED 

Budget: € 2.170.000

Chiusura: 30/06/2006

Paesi terzi: 

Risultato finale: integrazione e l'omogeneizzazione, al livello dell'Unione europea, delle strategie delle politiche ambientali, della gestione delle risorse idriche, delle metodologie di protezione e di valorizzazione dell’ambiente.

CYP MED

Budget: € 1.676.400

Chiusura: 31/12/2005

Paesi terzi: Marocco

Risultato finale: dimostrare l'utilità del cipresso in un contesto di tutela dell'ambiente. Il progetto si prefigge di dimostrare che l'utilizzo dei cipressi soddisfa le domande degli utenti, che garantisce la gestione delle risorse in uno sviluppo equilibrato e duraturo e che previene i rischi naturali.

MEDCYPRE

Budget: € 1.350.000

Chiusura: 30/06/2008

Paesi terzi: 

Risultato finale: dimostrare che la piantagione di cipresso può costituire un “para-fuoco” che rende difficile la progressione del fuoco negli incendi boschivi.

BEACHMED 

Budget: € 2.281.000

Chiusura: 31/12/2004

Paesi terzi: Tunisia

Risultato finale: definizione delle metodologie comuni e più avanzate nel settore della valutazione dei danni ambientali dovuti all'erosione costiera

PAYS.DOC 

Budget: € 1.684.750

Chiusura: 30/06/2007

Paesi terzi: 

Risultato finale scambio di esperienze tra tutti gli attori (amministratori locali, tecnici e diversi professionisti) che lavorano sulla gestione del paesaggio.

HYDROPTIMED


Budget: € 1.174.454

Chiusura: 31/12/2004

Paesi terzi: 

Risultato finale: previsione, prevenzione e valutazione dei rischi naturali, con un riferimento particolare i rischi dovuti a fenomeni idrogeologici intensi

CASTRUM

Budget: € 1.906.150

Chiusura: 31/12/2005

Paesi terzi: Marocco

Risultato finale: valorizzazione dei beni culturali e delle città minori del Mediterraneo Occidentale caratterizzati dalla presenza di castelli fortificati per la promozione di un turismo sostenibile

DESERTNET

Budget: € 1.980.000

Chiusura: 31/10/2004

Paesi terzi: Tunisia

Risultato finale: gestione sostenibile delle superfici a rischio di desertificazione nell'ambito del bacino mediterraneo attraverso la creazione di una piattaforma di servizi e un osservatorio interregionale per la lotta contro la desertificazione.

DESERTNET 2

Budget: € 700.000

Chiusura: 30/06/2008

Paesi terzi: Algeria, Marocco, Tunisia

Risultato finale: L'obiettivo del progetto è di dare una continuità all'esperienza DESERTNET, sviluppandola ed integrando aspetti innovativi. Il progetto si prefigge di realizzare una base di dati per l'analisi del ciclo idrogeologico di tutta la zona Medocc

SADMO

Budget: € 860.000

Chiusura: 30/07/2007

Paesi terzi: Algeria, Tunisia

Risultato finale: Il progetto ha lo scopo di applicare nuove metodologie nello studio degli indicatori di desertificazione su scala regionale e locale, e stabilire per la prima volta una strategia globale proponendo la creazione di strumenti di valutazione e di controllo grazie all'esperienza dei vari partner 

GRINFOMED + MEDIFIRE



Budget: € 2.200.000

Chiusura: 30/08/2007

Paesi terzi: 

Risultato finale: Il progetto è destinato alla gestione della prevenzione degli incendi attraverso un sistema di valutazione e di sorveglianza dei rischi in generale e delle situazioni critiche che permettono lo sviluppo di grandi incendi forestali.

HYDRANET

Budget: € 1.590.000

Chiusura: 30/08/2007

Paesi terzi: Tunisia, Marocco, Libano

Risultato finale: costituzione di una rete il cui scopo è la programmazione, a lungo termine, dell'approvvigionamento di acqua potabile e l'utilizzo multiplo delle acque contribuendo alla gestione sostenibile delle risorse idriche nel bacino mediterraneo (riciclaggio e riutilizzazione di l’acqua).

MUSEE OUVERT MEDITERRANEEN 


Budget: € 1.000.000

Chiusura: 30/06/2005

Paesi terzi: 

Scambi di esperienze sul turismo sostenibile

Risultato finale: Il progetto “museo aperto mediterraneo„ è sorto della volontà di cinque territori dello spazio Medocc che cercano di integrare interventi relativi alla valorizzazione e protezione del patrimonio naturale e culturale nel quadro di una strategia di sviluppo locale sostenibile.

SPACE 

Budget: € 1.860.000

Chiusura: 30/09/2008

Paesi terzi: 

Risultato finale: creare un modello di monitoraggio di controllo urbanistico, dell'ambiente, culturale ed economico di alcuni spazi del Mediterraneo occidentale aventi una grande sensibilità nella gestione e protezione dell’ambiente e  del patrimonio culturale mediterraneo.

ETSM

Budget: € 2.993.000

Chiusura: 31/12/2005

Paesi terzi: Tunisia

Risultato finale: aumentare la competitività delle regioni interessate favorendo una migliore ripartizione temporale e territoriale tramite nuove modalità di turismo alternativo (le attività sportive di piena natura e la valorizzazione delle ricchezze dell'entroterra),

VILLAGE TERRANEO

Budget: € 554.600

Chiusura: 31/12//2005

Paesi terzi: 

Risultato finale: proteggere l'identità delle Comunità locali, di fronte alla forte crescita prevedibile dell'attività turistica in alcuni villaggi dello spazio mediterraneo. Ha per obiettivo principale la creazione di una rete di piccoli comuni (popolazione inferiore a 10.000 abitanti), in quattro paesi dello spazio Medocc.

3. Analisi punti di forza e debolezza, la strategia prescelta

	
	PUNTI DI FORZA
	PUNTI DI DEBOLEZZA
	STRATEGIA

	1. DIRITTI UMANI 


	
	
	

	1.1 Conflitto
	Area strategica, prossimità (“Dichiarazione di Barcellona”, 1995)

Presenza di relazioni tra alcune organizzazioni della società civile israeliana e palestinese

Esistenza di organizzazioni e reti della società civile che sostengono forme di lotta nonviolente (specialmente in Iraq e nei Territori Palestinesi)

Lunga tradizione di rapporti con la Regione, ad es.:

numerose iniziative per promuovere e sostenere il dialogo tra Israeliani e Palestinesi

diversi partenariati e patti di amicizia tra EE.LL. toscani e palestinesi

accordi di amicizia e di collaborazione tra ospedali toscani, israeliani e palestinesi

la “Casa della Toscana” a Gerusalemme Est

presenza di numerose ONG toscane nei Territori Palestinesi

Possibilità di creare sinergie tra i processi di pacificazione e di sviluppo (“Dichiarazione di Barcellona”, 1995)

Possibilità di far leva sulle grandi tradizioni religiose radicate nell'area (Cristianesimo, Ebraismo ed Islam) per sostenere processi di dialogo e di pace
	Situazioni di tensione e conflitto (specialmente Territori Palestinesi, Libano, Iraq, Sahara Occidentale) e persistenza di una situazione di enorme emergenza umanitaria nella Striscia di Gaza
Crisi intensificata dall’appartenenza ad un’area strategica (“Dichiarazione di Barcellona”, 1995)

Particolare complessità del conflitto Israelo-Palestinese dovuta alle sue origini antiche e alla sua particolare evoluzione temporale, caratterizzata dalla comparsa di nuovi attori sociali e di nuovi elementi conflittuali (ad es. il muro di separazione). Questi aspetti, insieme alla crescente asimmetria tra le parti in conflitto e al forte coinvolgimento emotivo che esso provoca nella opinione pubblica internazionale, sono alla base di una sempre maggiore difficoltà nella ricerca di soluzioni di pace

Circolo vizioso tra conflitti e violazione sistematica dei diritti umani. Relativamente ai Territori Palestinesi, è particolarmente drammatica la situazione dell'infanzia, cui vengono negati i diritti all'istruzione, alla salute e alla protezione (centinaia di bambini sono detenuti nelle carceri israeliane) (Freedom House, 2007)
Emarginazione della questione dei diritti a causa della continua emergenza creata dai conflitti (Amnesty International, 2008)

I conflitti causano significativi trasferimenti di popolazioni all’interno e tra i diversi paesi dell’area, determinano il peggioramento delle condizioni di vita dei profughi e mettono sotto pressione le risorse e i servizi dei paesi confinanti che ospitano i rifugiati (WB, 2008)

	Rivolgere particolare attenzione all’inclusione sociale, ai diritti umani, alle migrazioni e al dialogo tra religioni. Sostenere il dialogo fra israeliani e palestinesi. Rafforzare le iniziative di pace.

	1.2 Genere
	Presenza movimenti di emancipazione  (femminismo islamico)

Presenza di relazioni tra movimenti femminili mediterranei ed europei

(es. Forum internazionale delle donne del Mediterraneo, Forum Euromediterraneo delle donne parlamentari)
	Fenomeni di emarginazione socio-culturale delle donne:

- in Marocco, il 60% della popolazione femminile è analfabeta (il tasso di analfabetismo della popolazione maschile adulta è del 34%) (UNDP, 2008)

- regione MENA: solo il 29% della popolazione femminile partecipa alla forza lavoro (WB, 2008)
Le donne sono ostacolate anche in termini di diritti politici e legali (WB, 2008)
	

	1.3 Inclusione 
	Alti livelli di istruzione (Territori Palestinesi)

· Tasso di alfabetizzazione della popolazione adulta: 92,4% (paesi arabi: 70,3%) (UNDP 2008)

Forte presenza di giovani (15-24 anni) nell’area. Essi rappresentano circa un terzo del totale di tutti gli abitanti e il 20% della popolazione in Egitto, Iraq, Libano, Libia, Marocco, Siria e altri. (Arab, HDR 2005)

Presenza di popolazione giovane altamente istruita (Territori Palestinesi):

· tasso di alfabetizzazione giovanile: 99% (paesi arabi: 85,2%)

· tasso di iscrizione al livello di istruzione secondaria: 95% (paesi arabi: 59%) (UNDP, 2008)

Presenza di molteplici realtà di associazionismo civile

Possibilità di coinvolgere gli immigrati nelle politiche di cooperazione (cosviluppo)


	Situazioni di disagio crescenti e complesse a seguito delle profonde fratture nel tessuto sociale causate dalle situazioni di conflitto

Alto tasso di disoccupazione giovanile in tutta l'area: tutti i paesi della regione hanno alti tassi di disoccupazione giovanile, che è aumentato soprattutto negli anni tra il 1991-2004 in tutti i paesi ad eccezione di quelli del Mashreq. I giovani rappresentano quindi circa il 44% del totale dei disoccupati della regione. (Arab, HDR 2005)

Critica condizione, soprattutto psicologica, dei giovani palestinesi, dovuta alla mancanza di prospettive future (alto tasso di disoccupazione) e alla forte limitazione alla mobilità. Ciò è alla base di un crescente  esodo dei giovani, in particolare dei più qualificati, verso paesi stranieri. (Palestine HDR,2004)

Fenomeni di crescente “urbanizzazione della povertà” , che mette in crisi la capacità delle città di rispondere ai bisogni della popolazione con adeguati servizi, infrastrutture, politiche abitative e del lavoro (WB, 2008)
Emigrazione di popolazione con specifiche caratteristiche e conseguente perdita di ricchezza sociale interna (es. persone maggiormente istruite, emigrazione cristiana dalla Palestina)

· il 46,9% degli emigrati dai Territori Palestinesi verso i paesi OECD sono laureati (UNDP, 2008)

dalla guerra del 1967 è emigrato il 35% della popolazione cristiana palestinese (Agenzia Fides, 2003)


	

	2. SVILUPPO LOCALE


	
	
	

	2.1 Contesto economico
	Crescita economica abbastanza sostenuta

(regione MENA):

· In media
, alto tasso di crescita del PIL: dal 2,4% annuo (1981-1990) al 5,8% annuo (2005-2007) (WB, 2008)
· tasso di crescita del PIL pro capite del 3,8% annuo (2005-2007) (WB, 2008) 

Seconda area al mondo per velocità nella realizzazione di riforme economiche (27 riforme nei due terzi dei paesi MENA tra giugno 2007 e giugno 2008, in particolare in Egitto e Yemen).  Ciò aumenta le possibilità di intraprendere attività economiche nell’area, che è la quarta al mondo per facilità di fare affari.
Raggiungimento dell'equilibrio macroeconomico e realizzazione di importanti riforme economiche in molti paesi dell'area (ENPI/CBC- Mediterranean Sea Basin)

Adozione del Protocollo Pan-Euro-Med di cumulazione dell'origine che favorisce la cooperazione economica Sud-Sud (ENPI/CBC- Mediterranean Sea Basin)

Entrata in vigore dell'Accordo di Agadir che favorisce la cooperazione economica Sud-Sud (ENPI/CBC- Mediterranean Sea Basin)

Esperienze di microcredito nell'area


	Disomogenea distribuzione della crescita economica con conseguente accentuarsi della diseguaglianza sociale:

- Popolazione sotto la linea della povertà (2 US $ al giorno): 66% nei Territori Palestinesi (49% in Cisgiordania e 79% a Gaza), 43,9% in Egitto, 15,1% in Algeria, 14,3% in Marocco (MAE, 2009 e UNDP, 2008)

- Paesi arabi: il 10% più ricco della popolazione consuma circa il 30% del reddito nazionale mentre il 20% più ricco ne consuma circa il 50% (UNDP, 2008)

Alto livello di diseguaglianza tra i salari urbani e rurali (ENPI/CBC- Mediterranean Sea Basin)

Alti livelli di disoccupazione:
· Paesi MENA: 11%, tra i giovani: 25% (WB, 2008)

· Cisgiordania: 23%, Gaza: 33% (WB, 2008)
Crescita demografica sostenuta

· Paesi arabi: tasso annuale di crescita della popolazione: 1,9% (2005-2015); tasso di fertilità totale: 3,6 (2000-2005) (UNDP, 2008)

· MENA: crescita media della forza lavoro: 3,4% annuo (2002-2007) (WB,2008)

Basso livello di cooperazione commerciale tra i paesi dell'area (ENPI/CBC- Mediterr. Sea Basin)
Basso utilizzo delle energie rinnovabili (ENPI/CBC- Mediterranean Sea Basin)
Impatto negativo della scarsità idrica sulla sicurezza alimentare. Aumento: della dipendenza dei paesi MENA dal mercato alimentare internazionale, dei prezzi dei generi alimentari e dei rischi di instabilità politica (WB,2008) 
Nei Territori Palestinesi, la generale compressione del commercio con l'esterno, determinata dall'occupazione israeliana, è all'origine del significativo peggioramento delle condizioni economiche (tasso di crescita del PIL pro capite del -2,9% nel periodo 1990-2005) (UNDP, 2008)

Nei Territori Palestinesi, gli interventi esterni sotto forma di investimenti e di sostegno alle infrastrutture sono spesso vanificati dalla realtà dell'occupazione
	Promuovere delle strategie  territoriali condivise in materia di miglioramento e innovazione delle produzioni tipiche nel settore agricolo e dell’artigianato 

	2.2 Sviluppo rurale
	Produzioni agroalimentari tipiche di qualità (es. olio di oliva)

Vantaggio comparato nella produzione di frutta e verdura per la presenza di istituzioni e regolamenti nazionali che permettono catene di mercato efficienti 

In alcune zone (es. delta occidentale egiziano) buone potenzialità del settore dell'orticoltura moderna 

Esperienze di pianificazione integrata e gestione efficiente delle risorse idriche (WB, 2008)

Esperienze di progetti di microcredito in campo rurale a favore della popolazione più povera e delle donne
	Aumento della siccità e conseguente rischio di desertificazione:

· diminuzione nelle precipitazioni del 20% (WB, 2008)

Degrado delle risorse idriche dovuto a pratiche di utilizzo inefficienti e a forti politiche di sussidio (WB,2008) e conseguente aumento delle migrazioni campagna-città (WB, 2008)

Cronica povertà rurale tra determinate categorie di popolazione (famiglie condotte da donne e senzaterra) e in specifiche regioni (Egitto settentrionale, alcune regioni dell'Iraq,  le zone montuose del Marocco e la Tunisia nord-occidentale) e conseguente aumento delle migrazioni campagna-città

Strutture e organizzazioni rurali deboli e difficile accesso al mercato per i prodotti agricoli (WB, 2008)

Limitato accesso al credito, soprattutto per le fasce più povere della popolazione (WB,2008)

Aumento nei prezzi dei prodotti agricoli  (WB,2008)

Basso livello di istruzione tra la popolazione rurale (WB, 2008)
	

	2.3 Turismo
	Presenza di un ricco patrimonio storico-culturale e paesaggistico:

· rinomate zone balneari sul Mediterraneo e l'Oceano Atlantico e centri sciistici (Marocco e Libano)

· presenza di numerosi siti archeologici (rovine romane, fenicie, greche, ebraiche...)

· presenza di numerose e importanti testimonianze legate alle maggiori tradizioni religiose (Moschea di Al-Aqsa, tombe dei patriarchi, Chiesa della Natività ecc.)

Presenza di tradizionali rotte di pellegrinaggio verso importanti luoghi sacri (es. Gerusalemme)

Prezzi bassi per il soggiorno e cambio favorevole dell'Euro
	Effetto frenante dei conflitti (specialmente quello Israelo-Palestinese) sullo sviluppo del turismo

Modelli di turismo e strutture ricettive spesso non socialmente e ambientalmente sostenibili e conseguente depauperamento del territorio
	

	3.VALORIZZAZIONE E TUTELA DELLE RISORSE NATURALI, AMBIENTALI E CULTURALI
	
	
	

	3.1 Patrimonio culturale 


	Ricco patrimonio culturale, presenza di siti archeologici storici nelle regioni di Gerico, Betlemme, scavi romani e pre-romani in Marocco.

Presenza di risorse artistiche e culturali e di molte aree dichiarate patrimonio mondiale dell’umanità (UNESCO, 2007)

Forti tradizioni artigianali e agroalimentari (produzione di mosaici, ceramiche, manufatti, spezie, olio, pasticceria etc)

Forte tradizione religiosa  e culturale.
	Danni sul patrimonio culturale dell’area causati dai conflitti (UNESCO, 2007)

Il ricco patrimonio sia culturale, che artigianale e agroalimentare,  di cui dispone l’area non appare adeguatamente salvaguardato, valorizzato e utilizzato per lo sviluppo sociale, economico e delle relazioni tra gli stati (WB, 2008)

Estrema fragilità degli equilibri interculturali (crisi algerina e mediorientale)
	Promuovere la ricerca di risposte condivise tra i paesi del mediterraneo in materia di gestione dei sistemi urbani, di salvaguardia e valorizzazione dell’ambiente marittimo e del patrimonio culturale, di risposte alla sfide ambientali

	3.2 Tutela ambientale


	Diversità biologica di grande valore, presenza di numerose specie si animali che vegetali peculiari. 

Presenza numerosa di parchi nazionali, naturali, e riserve.
	Problemi ambientali legati soprattutto  alla desertificazione, all’erosione del suolo, all’inquinamento marittimo e alla scarsità idrica.

La regione MENA è quella con il maggiore livello  di scarsità idrica al mondo (WB 2008):

· quasi la metà dei paesi stanno consumando in media più acqua di quella che ricevono con le precipitazioni

· si prevede che la disponibilità di acqua pro-capite sarà dimezzata rispetto al valore attuale entro il 2050

Ulteriore diminuzione della disponibilità idrica a causa degli effetti del cambiamento climatico (aumento delle temperature e della frequenza dei periodi di siccità) e della diminuzione della piovosità annuale (compresa tra -10% e -25%) con conseguente riduzione dell’umidità del suolo (tra -5% e -10%) e del deflusso superficiale (tra -10 e -40%) e aumento dell’evaporazione (tra +5 e +20%) (WB 2008)

Grandi rischi ambientali, soprattutto negli ecosistemi fragili, dovuti alla crescente urbanizzazione dell’intera regione

- si prevede un aumento della popolazione urbana del 65% per il periodo 2008-2020, paragonato ad un aumento della popolazione rurale dell’8,5% nello stesso periodo (WB,2008)
	

	3.3 Conoscenze tradizionali


	Presenza di molte conoscenze tradizionali che riguardano sia l’organizzazione sociale che tecniche tradizionali relative all’organizzazione idrica per la raccolta, la conservazione e la canalizzazione dell’acqua e i sistemi per la conservazione del suolo (UNESCO 2007, UNDP 2008)
	Mancato riconoscimento e protezione delle conoscenze tradizionali

Processi di perdita del sistema di sapere tradizionale.


	

	4.GOVERNANCE LOCALE
	
	
	

	4.1 Decentramento


	Processi di decentramento  in atto in Marocco caratterizzati dall’allargamento progressivo dei settori di attribuzione e delle competenze delle collettività locali. A  seguito alla revisione costituzionale del 1996, la Regione è diventata l’entità territoriale che beneficia di  potere esecutivo. Una legge del 1997 ha infatti affidato a queste dei larghi poteri di autonomia, stabilendo delle regole di competenza (UNDP, 2008)

Crescente tendenza verso la decentralizzazione dei poteri dovuta al forte fenomeno di urbanizzazione dell’intera area (tasso di crescita urbana del 4% all’anno in media negli ultimi due decenni) (WB, 2008)
	Presenza di alcune realtà caratterizzate da situazioni di accentramento di poteri a livello verticale e di scarsa elettività delle autorità a livello decentrato.

Problemi legati soprattutto alla qualità delle amministrazioni e alla mancanza di responsabilità  pubblica. (WB, 2003)

Esiste inoltre un ruolo frenante causato dalla presenza di strutture di potere tradizionale


	Rafforzare il dialogo con i governi locali e la società civile a partire dagli indirizzi stabiliti dall’Unione Europea nell’iniziativa per la prossimità e dai Programmi delle Nazioni Unite. Favorire inoltre il sostegno ai processi partecipativi

	4.2 Competenze locali


	Alti livelli di formazione e cultura soprattutto per quanto riguarda l’area Mediorientale.


	Nelle situazioni in cui le autonomie locali hanno proprie competenze di riscontra una forte debolezza delle strutture locali causata soprattutto dalla mancanza di competenze e formazione adeguata (UNDP, 2008)


	

	4.3 Partecipazione della società civile 


	Ricchezza e dinamismo del tessuto associativo in tutta l’area
	Scarso coinvolgimento e partecipazione della popolazione alla vita politica e sociale. (UNDP, 2006)
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(DA QUI, PARTE NON ANCORA AGGIORNATA)
2. Elenco delle sub aree (paesi /regioni/altro) nei quali si intende operare

Il Tavolo di coordinamento per l’area mediterranea e mediorientale intende impegnarsi in azioni di sviluppo orientate ad una strategia per processo. Questa strategia presuppone la costruzione di rapporti e azioni di sviluppo di medio e  lungo periodo all’interno delle quali i problemi e le soluzioni apportate risultano essere in continuo approfondimento e in cui i singoli progetti si collocano come strumenti di costruzione di un percorso più ampio. Per questo, il tavolo mediterraneo conferma per il periodo 2007-2010, la sua volontà di operare nell’area marocchina, nell’area palestinese, nell'area libanese e con il popolo Saharawi. 

2.1  Marocco

Il Marocco è uno stato dell'Africa settentrionale, situato nella parte occidentale della regione definita anche come Maghreb. Il paese possiede un reddito intermedio con una popolazione di  34.343.219 (2008) abitanti. L’ultimo rapporto dell’UNDP sullo sviluppo umano
 ha classificato il Marocco al 126°posto nella classifica elaborata in base all’indice di sviluppo umano, per quanto riguarda invece l’indice di reddito procapite il paese si trova al 105° posto. In effetti, negli ultimi quindici anni il Marocco ha avviato un programma di sviluppo economico portato avanti attraverso il consolidamento dello stato di diritto, il perseguimento di un’economia di mercato e politiche liberalizzazione economica. I progressi realizzati in materia di liberalizzazione del settore delle telecomunicazioni, dell’energia e dei trasporti hanno aumentato la produttività e diversificato le attività, rendendo l’economia del paese meno vincolata alle variazioni del settore agricolo. Nonostante questo sforzo, la maggior parte delle attività economiche resta concentrata nelle regioni delle due maggiori città del paese, Casablanca e Rabat. Oltre a questo, bisogna sottolineare il fatto che questo tipo di crescita ha, in alcuni casi, aggravato il problema della povertà, producendo una marcata disuguaglianza sociale che attribuisce a solamente il 20% dei marocchini il consumo della metà, circa, del prodotto lordo nazionale; questo perché poco è stato fatto a livello sociale. Inoltre, due decenni di applicazione delle direttive delle istituzioni finanziarie mondiali hanno prodotto un enorme indebitamento e di conseguenza un lieve impegno del governo verso i settori sociali di base. Il livello di povertà generale in Marocco è aumentato nel decennio degli anni novanta con una tendenza alla femminilizzazione della povertà. La situazione precaria nella quale si trova una larga fascia della popolazione costituisce una fonte di instabilità e insicurezza importante, aggravata dalla persistenza dell’analfabetismo, dalle cattive condizioni sanitarie e scolastiche e da una diffusa disoccupazione.
 Rilevanti sono inoltre i fenomeni di urbanizzazione e di emigrazione. L’accelerazione dell’urbanizzazione si traduce di fatto nell’incremento delle domanda di alloggi, una forte densità dell’habitat urbano e un aumento considerevole della proporzione della popolazione urbana che vive in habitat precario. Questa precarietà è chiaramente riscontrabile nella mancanza di accesso ai servizi essenziali, l’acqua corrente e l’elettricità.
 Dunque, se la crescita economica degli ultimi anni ha permesso di migliorare il reddito medio e di conseguenza di migliorare le condizioni di vita di diversi gruppi della popolazione,  questo tipo di crescita ha avuto anche la conseguenza di far nascere nuove disparità specialmente nelle zone rurali, tra i gruppi più deboli nelle zone urbane e delle periferie, e in particolare tra i giovani. Bisogna comunque ricordare, che il paese ha intrapreso un processo di modernizzazione e di democratizzazione. Delle numerose riforme, che vedono affermare il primato del diritto, la difesa dei diritti delle persone e in particolare i diritti delle donne, dei bambini e delle categorie sociali più svantaggiate, sono state realizzate e altre sono in corso di realizzazione. La riforma più importante è stata quella del codice di famiglia nel 2004 (Moudawana), diretta a riconoscere l’uguaglianza tra i coniugi e la protezione dei diritti dei minori. Per quanto riguarda l’organizzazione politica
, il Marocco è una monarchia costituzionale, il sovrano, che in base alla Costituzione deve essere di sesso maschile, è il capo dello stato ed ha la facoltà di nominare il primo ministro e il Consiglio dei ministri. Il potere legislativo è esercitato da un Parlamento bicamerale, la Camera dei rappresentanti (comprende 325 membri eletti a suffragio universale per cinque anni; la Camera dei consiglieri ha 270 membri eletti a suffragio indiretto (dagli organismi locali e dalle categorie professionali) che restano in carica per nove anni. L’ordinamento giudiziario, prevede una Corte suprema, con sede a Rabat, i cui giudici sono nominati su indicazione del Consiglio supremo di giustizia, presieduto dal sovrano. Per lunghi anni sottoposta a severe restrizioni, la vita politica del paese è andata normalizzandosi solo a partire dagli inizi degli anni Novanta. Resta ancora aperta la questione dell'Ovest Sahara, di cui il Marocco ne ha rivendicato la sovranità fin dal 1975. Nonostante le tensioni dovute alla questione del Sahara Occidentale, il governo marocchino ha intensificato gli sforzi diplomatici con i paesi vicini, anche notoriamente difficili come l'Algeria e la Libia. Il volto attuale del Marocco è dunque quello di un paese in piena trasformazione, dove, a garanzia della stabilità, si è scelto di consolidare la democratizzazione. Alle ultime elezioni legislative del 2007, contrariamente alle aspettative della vigilia che davano per grande favorito il PJD, il Partito Islamista per la Giustizia e lo Sviluppo, la vittoria è andata a Istiqlal, il partito nazionalista conservatore della coalizione di governo, che ha ottenuto 52 seggi contro i 46 degli islamici, mentre c’è stato un crollo dei socialisti che nelle scorse elezioni erano il primo partito
. Gli islamici del PJD, che avevano concentrato la campagna elettorale sulla presa di distanze dall'estremismo islamico e la richiesta di riforme costituzionali per limitare la concentrazione del potere nelle mani del re Mohammed IV, hanno accusato il governo di pratiche illegali come l'acquisto di voti. Tuttavia, il risultato elettorale ha ricevuto giudizi positivi di regolarità da parte degli osservatori internazionali. Sulla regolarità di queste elezioni bisogna comunque tener presente quanto accaduto circa un mese prima del loro svolgersi. E’ da segnalare infatti il sequestro da parte del governo marocchino di due noti settimanali  accusati di oltraggio alla monarchia e alla religione di Stato, facendo rilanciare l’allarme sulla situazione della libertà di stampa nel paese. Inoltre dalle ultime elezioni emerge come l'affluenza al voto sia stata la più bassa nella storia della democrazia marocchina, con un'affluenza alle urne di solo il 37% degli aventi diritto. Dunque, seppure il Marocco sia considerato un Paese molto liberale a paragone di altre nazioni arabe o musulmane, alcuni argomenti, come la monarchia, la religione e la questione del Sahara Occidentale, continuano ad essere tabù. A livello locale il potere è gestito da governatori nominati dal Ministro degli Interni. In Marocco i Comuni e le Regioni costituiscono i livelli maggiormente interessati dal processo di decentramento. Le province e le prefetture, invece, sebbene considerate collettività locali,alla stregua dei comuni e delle regioni, rimangono un mero livello deconcentrato.  In particolare il Marocco ha riconosciuto costituzionalmente
 il processo di decentramento al fine di assicurare l’autonomia delle collettività locali, ciò nonostante, c’è ancora da superare il problema della debolezza delle capacità locali in materia di sviluppo. In materia di democrazia locale e di partecipazione, nonostante degli interessanti progressi,  la realizzazione di una governance locale moderna, dinamica, diversificata e globalmente autonoma continua a soffrire la tendenza centralista dell’amministrazione marocchina ed il quadro legislativo che dovrebbe definire e ripartire chiaramente le competenze tra i diversi livelli decentrati aumentandone i poteri reali, resta insoddisfacente. C’è inoltre da dire, che la dialettica tra tradizione e modernità, che caratterizza la cultura e le strutture politiche e sociali marocchine, si esprime in modo estremamente marcato per quanto riguarda la condizione della donna. Se la presenza della donna negli spazi pubblici e nel mondo del lavoro è diventata innegabile negli ultimi venti anni, la sua presenza nei luoghi dove si concentra il potere è ancora molto limitata. Come accade ovunque, la popolazione femminile è la vittima principale degli squilibri socio-economici del paese. Per concludere possiamo dire che l’attuale situazione, caratterizzata dalla mancanza di un forte impegno da parte del governo, dall’applicazione delle politiche neo-liberiste, dalla corruzione, dalla negazione di alcuni diritti alle donne e da una forte disuguaglianza sociale, è probabilmente causata dalla ricerca di una crescita economica e dalla ricerca di un equilibrio macro-economico. Per questo, ora, più di quanto sia mai avvenuto in passato, questa situazione deve spingere alla ricerca di strategie di sviluppo capaci di promuovere l’equità e la giustizia sociale. 

2.2  Territori Occupati Palestinesi

I Territori Occupati Palestinesi sono formati dalle aree della Cisgiordania e della Striscia di Gaza, occupate da Israele nel 1967. In tali aree in principio dovrà sorgere il futuro Stato palestinese. Le due aree si trovano, o almeno dovrebbero trovarsi, sotto la parziale responsabilità dell'Autorità Nazionale Palestinese (ANP), creata con gli Accordi di Oslo tra l'Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP) e Israele nel 1993. Tali Accordi prevedevano il ritiro graduale di Israele da Cisgiordania e Gaza, con un periodo transitorio durante il quale le due aree sarebbero state divise in tre zone: zona A, sotto il controllo completo dell'ANP; zona B, sotto il controllo amministrativo dell'ANP e il controllo militare israeliano; zona C, sotto il totale controllo israeliano
. Nei fatti l'autorità dell'ANP è oggi limitata alle principali città della Cisgiordania, mentre la Striscia di Gaza è amministrata da Hamas.

La popolazione dei TOP è di 3,8 milioni di persone (2005) mentre il reddito pro capite è il più basso tra i paesi dell'area mediterranea e mediorientale (1.764$ nel 2006
) Nella classifica del reddito pro capite dell'ultimo rapporto UNDP sullo sviluppo umano
 i TOP si situano al 139° posto, ben distante da Israele che si colloca al 26° posto. Per quanto riguarda l'indice di sviluppo umano, i TOP si situano invece al 106° posto, andandosi a classificare tra i paesi a medio sviluppo umano. Tra i principali dati da evidenziare ci sono infine l'alto tasso di disoccupazione (23,6%), l'ampia fascia di popolazione sotto la linea della povertà (60%) e la negativa situazione economica (il tasso di crescita del PIL pro capite per il periodo 1990-2005 è stato del -2,9% medio annuo). Questi dati riflettono la grave situazione creata dall'occupazione israeliana, che, con il suo forte impatto materiale e psicologico
, è all'origine di processi sociali, politici ed economici dalle conseguenze difficilmente prevedibili. Infatti, i TOP sono caratterizzati da una complessa realtà in cui conflitto, povertà, emarginazione sociale e degrado economico e ambientale sono difficilmente districabili tra loro, rendendo ogni intervento esterno particolarmente delicato. Per questo, è impossibile fornire un quadro del contesto palestinese a prescindere da un'analisi dell'andamento del conflitto con lo Stato israeliano e delle principali aree di crisi. Solo così sarà possibile l'applicazione del principio del “do no harm” visto nel paragrafo 1.1.

Processo di pace: 

L'ultimo importante tentativo di riavvicinamento tra Israele e Palestina, rappresentato dall'incontro di Annapolis a novembre 2007, ha sostanzialmente riconfermato, almeno finora, l'empasse del processo di pace e non ha saputo dare risposta alle questioni più spinose che da più di sessant'anni sono alla base di una situazione caratterizzata da violenza, ripetute violazioni dei diritti umani fondamentali e un crescente peggioramento delle condizioni di vita della popolazione palestinese.

Infatti, l'unico risultato raggiunto ad Annapolis è stata la dichiarazione congiunta del Primo Ministro israeliano E. Olmert e del Presidente palestinese M. Abbas secondo la quale essi si impegneranno a compiere qualsiasi sforzo per raggiungere un accordo prima della fine del 2008. La debolezza della dichiarazione prodotta ad Annapolis è dimostrata però dal fatto che in essa non siano nemmeno state nominate le questioni più spinose del conflitto israelo-palestinese (il futuro di Gerusalemme e dei rifugiati, gli insediamenti, i confini e l'acqua), quindi fondamentali da risolvere per raggiungere una vera pace, riferendosi ad esse solamente con l'espressione “core issues”.

Anche se la situazione che va profilandosi, sempre più minacciosa per entrambi le parti in conflitto, ha reso Annapolis un incontro così importante ed urgente, la maggioranza dei Palestinesi rimane scettica sull'effettiva portata di tale incontro, e continuerà ad esserlo finché non vedrà segni della reale volontà di Israele di fermare l'espansione coloniale e di smantellare i quasi cento insediamenti illegali persino secondo la legge israeliana
. Nella realtà, infatti, la politica di espansione coloniale portata avanti dal governo israeliano non sembra essere giunta ad una conclusione, al contrario si continuano a costruire nuovi insediamenti
. Se si considera infine che l'attuale classe dirigente palestinese è profondamente divisa al suo stesso interno, soprattutto tra le due aree di Gaza e Cisgiordania, e quindi molto debole, si può meglio comprendere perché sia così difficile credere ad una ripresa positiva del processo di pace dopo Annapolis.

Violazione dei diritti umani:

La situazione nei TOP resta quindi grave e caratterizzata da serie violazioni dei diritti umani e del diritto umanitario come: assassini extragiudiziali, torture, attacchi intenzionali contro i civili, detenzione amministrativa prolungata, trasferimenti forzati, confisca e distruzione estensiva di proprietà privata, insediamenti in territori occupati, restrizione della mobilità e punizioni collettive.

Amnesty International ha stimato che dallo scoppio della seconda Intifada, nel 2001, fino alla fine del 2007, circa 4.500 Palestinesi siano stati uccisi da Israeliani, più di 1.050 Israeliani siano stati uccisi da Palestinesi e circa 600 Palestinesi siano morti in scontri tra fazioni interne. La grande maggioranza delle persone uccise sono civili
.

Striscia di Gaza:

La situazione è particolarmente critica nella Striscia di Gaza, governata da giugno del 2007 dal “Movimento di Resistenza Islamico”, Hamas, e pesantemente compromessa dal completo controllo del suo territorio da parte di Israele: anche dopo il piano di ritiro da Gaza, completato nel settembre 2005, lo stato israeliano continua a controllare lo spazio aereo e marino, i movimenti tra la Striscia di Gaza e la Cisgiordania (anche attraverso paesi vicini), il registro della popolazione, le ricongiunzioni familiari e il trasferimento di prodotti provenienti e diretti a Gaza. Inoltre, la popolazione della Striscia di Gaza è completamente dipendente da Israele per quanto riguarda i rifornimento di carburante, elettricità e gas e la decisione di ridurre drasticamente il numero dei residenti di Gaza autorizzati a lavorare in Israele ha lasciato molte famiglie senza alcun mezzo di sostentamento. Infine, in seguito all'insediamento di Hamas, Israele ha congelato il trasferimento all'ANP delle tasse che riscuote per conto dei palestinesi
. Questo ha causato il blocco del pagamento dei salari ai dipendenti pubblici e l'ulteriore aggravarsi delle condizioni economiche. Le conseguenze di tutto ciò sono un aumento drastico della disoccupazione al 70% e della popolazione al di sotto della linea di povertà all'80%.

Le critiche condizioni socio-economiche di Gaza sono inoltre intensificate da una costante situazione di tensione dovuta al lancio di razzi Qassam, da parte palestinese, e alle continue incursioni dell'IDF (Israeli Defence Force) da parte israeliana. Solo nei primi due mesi del 2008 l'IDF ha ucciso 132 persone nella Striscia di Gaza, mentre 3 israeliani sono rimasti uccisi a causa dello scoppio dei razzi Qassam
. Solamente nel giugno 2008 è stato raggiunto, con la mediazione dell’Egitto, un accordo per una tregua fra Hamas ed Israele.

Come si può vedere, quindi, il contesto palestinese risente pesantemente del pluridecennale conflitto con Israele e dell'enorme sproporzione di forze esistente tra i due contendenti. Una valutazione critica circa l'asimmetria caratterizzante il conflitto e il perdurante stato di violenza può aiutare a capire come costruire nei TOP politiche di cooperazione orientate alla pace e alla riconciliazione, che, come affermato nel Piano regionale per la cooperazione internazionale (L.R. 17/99) per il periodo 2007-2010, rappresentano uno strumento indispensabile per trasformare l'odierno processo di globalizzazione in una vera globalizzazione della pace, dei diritti sociali e politici e della democrazia. Nei TOP, in modo particolare, è urgente costruire processi di sviluppo che attivino e sostengano contemporaneamente processi di riconciliazione e di pace, attraverso una nuova cooperazione che si deve esprimere in partenariati stabili con le autorità locali e in azioni di sostegno alla popolazione e alle organizzazioni della società civile, quali protagonisti essenziali dei processi di pace.

Su tale assunto, si può quindi evidenziare come la particolarità del contesto palestinese imponga di intervenire sul rafforzamento degli attori locali, in un ottica di auto-sviluppo, sviluppando percorsi di cooperazione in tre fondamentali direzioni:

1. Rafforzamento delle strutture decisionali e amministrative palestinesi, in un'ottica di good governance, attraverso, ad esempio, progetti di twinning, il sostegno a processi di decentramento, la costruzione di reti e di partenariati locali, il rafforzamento del dialogo e dello scambio di esperienze, metodologie, opinioni, informazioni e punti di vista all'interno di reti strutturate ecc. 

2. Rafforzamento della società civile palestinese e delle sue forme organizzate, in particolare delle realtà che propongono forme di lotta popolari, politiche e nonviolente mirate alla fine dell'occupazione e alla risoluzione del conflitto. Porre inoltre una speciale attenzione al sostegno delle organizzazioni giovanili o operanti coi giovani, i quali costituiscono quasi la metà della popolazione palestinese. Questo obiettivo potrà essere perseguito attraverso, ad esempio, progetti di collaborazione con organizzazioni e realtà locali già operanti in tale ambito, azioni per rafforzare le competenze e le capacità di impatto degli attori locali, come interventi di formazione, scambi di esperienze e di buone pratiche, attivazione e rafforzamento di canali di comunicazione tra le organizzazioni della società civile e tra queste e gli attori istituzionali ecc. 

3. Sviluppo di forme di collaborazione e di dialogo tra la società civile palestinese e quella israeliana, in particolare sostenendo quelle organizzazioni impegnate nella lotta per la pace, nella difesa dei diritti civili e nell'opposizione all'occupazione. Questo obiettivo potrà essere raggiunto, ad esempio, promuovendo occasioni di dialogo e di scambio di esperienze e il coinvolgimento delle diverse organizzazioni in azioni più ampie (regionali, transnazionali, internazionali..), sostenendo le attività del “Palestinian-Israeli Peace NGO Forum”, attivando  forme di collaborazione tra le ONG palestinesi, israeliane ed europee, sviluppando efficaci canali di comunicazione relativi all'operato di tali organizzazioni per pubblicizzare le loro azioni e sensibilizzare l'opinione pubblica locale e internazionale ecc.

2.3  Sahara Occidentale

Il Sahara Occidentale è un territorio del Nordafrica a status conteso dal 1976, anno del ritiro della Spagna che ne aveva fatto una sua colonia, col nome di Sahara Spagnolo, nel 1884. Infatti, dal ritiro spagnolo il territorio del Sahara Occidentale viene inizialmente spartito tra i vicini Marocco e Mauritania e, nel 1979, interamente occupato dallo stato marocchino, in seguito al ritiro della Mauritania sconvolta da una profonda instabilità interna aggravata dai continui raid militari saharawi. Il Fronte POLISARIO (Frente Popular para la Liberacion de Saguia el Hamra y Rio de Oro) già attivo fin dal 1973 nella lotta contro la colonizzazione spagnola, si oppone alle annessioni e proclama il 27 febbraio 1976 la Repubblica Araba Sahrawi Democratica (RASD). La RASD virtualmente si estende su tutto il territorio del Sahara Occidentale, ma in realtà esercita il potere sovrano sulle quattro zone autonome dei campi dei rifugiati Saharawi a sud di Tindouf, in Algeria
, e su circa un quarto del territorio del Sahara Occidentale, detta zona libera, ai confini con l'Algeria e la Mauritania.  Il territorio conteso ha un'estensione di circa 266.000 Kmq, non conosciuti con esattezza a causa delle diverse interpretazioni date dalle varie parti in causa del conflitto. La popolazione Saharawi, di origine araba e berbera, è composta da circa 400.000 persone, divise tra i campi profughi in Algeria e le aree sotto occupazione del Marocco
. Anche in questo caso non è possibile fornire un quadro strategico del Sahara Occidentale, che permetta di comprendere come la cooperazione possa intervenire in modo efficace e consapevole, a prescindere da un'analisi del conflitto in corso e degli interessi internazionali sulla zona, che sono la fondamentale causa di una situazione in sostanza statica da più di trent'anni.

Processo di pace:

Nel 1988 il Consiglio di Sicurezza dell'ONU apre la via ad un piano di pace (risoluzione 621/1988) che prevede, dopo un cessate il fuoco fra le parti, lo svolgimento di un referendum di autodeterminazione della popolazione Saharawi sotto l'egida dell'ONU. Per permettere lo svolgimento di tale referendum, con la risoluzione 690 del 1991 il Consiglio di Sicurezza decide la costituzione di una missione internazionale (MINURSO, Mission des Nations Unies pour l'organisation d'un référendum au Sahara Occidental). Da allora, per acute divergenze sui criteri di identificazione degli aventi diritto al voto, la consultazione popolare è stata continuamente posticipata. Nel 2003, l'inviato speciale del Segretario generale delle Nazioni Unite, nonché ex Segretario di stato americano, James Baker III propone una soluzione sulla base di un referendum di autodeterminazione dopo 4-5 anni di ampia autonomia della regione all’interno dello Stato marocchino (Piano Baker II). Dopo una iniziale annunciata disponibilità da parte marocchina, il piano viene ancora una volta disatteso e la situazione ritorna in una fase di stallo, caratterizzata da crescenti violazioni del cessate il fuoco, accordato nel 1991 tra POLISARIO e Marocco, nella forma di incursioni nella zona demilitarizzata e della fortificazione di nuove postazioni militari. Inoltre si assiste ad un aumento degli scontri tra polizia marocchina e dimostranti saharawi, spesso in sostegno dei prigionieri politici ma anche per rivendicare lavoro, migliori condizioni di vita e miglior protezione dei diritti umani. Queste manifestazioni sono represse con dura violenza da parte dello stato marocchino. Nell'aprile 2007 il Marocco ha presentato all'ONU un piano autonomo per il futuro del Sahara Occidentale. Esso prevede la concessione di una larga autonomia politica, economica e sociale al Sahara Occidentale, che resterà comunque sotto la sovranità marocchina. Questo progetto, che rompe con una lunga tradizione di amministrazione centralizzata della monarchia marocchina, è stato sottoposto al POLISARIO nel quadro delle negoziazioni sul regolamento del conflitto, ma il fronte Saharawi continua ad appoggiare l'ipotesi del referendum, includendo l'indipendenza come possibile opzione futura. Dall'agosto 2007, i rappresentanti dei Governi del Marocco e del POLISARIO si sono incontrati tre volte per negoziare lo status del territorio conteso.

Interessi internazionali:

Le ragioni del conflitto, che va avanti da decenni, sono da ricercare sia nella storia della colonizzazione e della decolonizzazione del Marocco che nell’opportunità di sfruttamento di risorse scarse come i fosfati, di cui il territorio è particolarmente ricco, e il petrolio, i cui giacimenti sono stati scoperti di recente. L'esistenza di tali preziose risorse rende il territorio estremamente importante per l'economia marocchina e per le multinazionali del petrolio, la cui presenza negli ultimi anni ha però acuito le tensioni in una regione già molto complessa. La comunità internazionale, inoltre, non ha mai davvero voluto imporre una soluzione alle due parti, in particolare all'attore più forte, il Marocco, spingendo invece verso la ricerca di una soluzione politica accordata reciprocamente tra le parti. Così il governo di Rabat è sempre stato protetto da significative sanzioni o azioni coercitive del Consiglio di Sicurezza, soprattutto per il decisivo sostegno alla monarchia marocchina da parte di USA e Regno Unito, interessati a mantenere il Marocco come alleato musulmano chiave nella guerra contro il terrorismo, e per le passate relazioni coloniali e post coloniali con la Francia. In questo contesto, le organizzazioni internazionali hanno preferito dimostrare la loro solidarietà fornendo costanti aiuti umanitari alla popolazione saharawi, che vive in condizioni inumane nei campi profughi e che non ha i mezzi né le risorse per sviluppare alcuna forma di attività di autosostentamento. Senza un serio impegno politico della comunità internazionale per  risolvere la questione e riconoscere il diritto all'autodeterminazione dei Saharawi, le azioni emergenziali e assistenziali non fanno che mantenere il conflitto in una situazione di “congelamento”, che potrebbe agevolare il rischio di un ritorno alle ostilità.

Violazione del diritti umani:

Le violazioni dei diritti umani nella regione del Sahara occidentale occupata dal Marocco sono in costante aumento. Le organizzazioni saharawi e quelle internazionali impegnate nella difesa dei diritti umani non hanno mai smesso di denunciare alla comunità internazionale le continue aggressioni perpetrate dalle forze di polizia marocchine, i processi sommari, le sparizioni di attivisti saharawi e le detenzioni arbitrarie. Migliaia di persone sono state vittime di reinsediamenti forzati in mezzo al deserto, private delle risorse delle loro terre. Secondo l’Associazione per i Popoli Minacciati, nel solo 2006 ben 685 persone appartenenti al popolo dei saharawi sono state arrestate mentre manifestavano pacificamente contro l’occupazione del loro territorio e il loro diritto all’autodeterminazione. In seguito all’ultimo sollevamento popolare dei Saharawi del maggio 2005 contro l’occupazione del Marocco, gli arresti in massa di intere famiglie, di minorenni e le torture sono purtroppo tornati all’ordine del giorno. Gli arrestati vengono solitamente rilasciati dopo 48 ore, non senza aver prima subito torture e pesanti minacce. Spesso le persone vengono portate nel deserto, picchiate e poi abbandonate in un fossato. La brutalità del Marocco contro la popolazione civile del Sahara Occidentale mira fondamentalmente ad intimidire la popolazione ed eliminare ogni critica contro l’oppressione. A tutto ciò si devono aggiungere i danni ambientali provocati dall’esplorazione e dall’estrazione petrolifera, come l'inquinamento delle falde acquifere, in una terra dove l’acqua è già di per sé scarsa, degradazione e inquinamento del suolo e dell’aria.

E’ chiaro come, in questo contesto, la realizzazione di una politica di cooperazione orientata esclusivamente all’offerta di aiuti assistenziali,  rischierebbe di sostenere ed alimentare, la situazione  di stallo attuale. In effetti, l’ipotesi del mantenimento dello status quo, e il proseguimento di un “conflitto statico”, risultano scenari realistici, in quanto i due attori principali ne potrebbero trarre vantaggio. Infatti, se il Marocco, con il mantenimento dell’attuale situazione, potrebbe continuare ad avere il controllo e trarre vantaggio dallo sfruttamento delle risorse naturali, il Fronte Polisario, potrebbe comunque mantenere ed esercitare il potere, nelle zone controllate dalla RASD. E’ chiaro però, che il mantenimento dello status quo, non è sostenibile, soprattutto a causa delle pessime condizioni di vita a cui sono costrette le popolazioni del territorio. C’è inoltre da sottolineare il fatto che,  nonostante il Fronte Polisario abbia scelto finora strategie di lotta  rivolte al “congelamento” del conflitto violento e alla ricerca di una via pacifica per ottenere ascolto e legittimazione a livello internazionale; il mantenimento dello stallo e il continuo fallimento delle trattative, rischierebbe di alimentare la nascita di frange violente e l’emergere di gruppi legati al fondamentalismo islamico. 

Per questi motivi, le azioni di cooperazione dovrebbero essere rivolte, insieme alla fornitura di  aiuti, alla promozione di azioni politiche dirette ad una risoluzione pacifica del conflitto. In particolare, oltre a rivolgere azioni di pressione politica verso gli stati e la comunità internazionale,  occorre sensibilizzare l'opinione pubblica e sostenere il dinamismo di quegli attori della società civile che supportano la causa saharawi sia a livello umanitario che politico, in attesa che le organizzazioni internazionali arrivino ad applicare le risoluzioni e gli accordi lasciati in attesa da troppo tempo. In effetti, di fronte agli atteggiamenti contraddittori di parte della comunità internazionale, le autonomie locali e la società civile intera possono fare molto, se non per una risoluzione del conflitto, almeno per una sua trasformazione attraverso una conoscenza reciproca che porta al dialogo politico a diversi livelli.

2.4  Libano

Situato all’incrocio tra Europa, Africa e Asia, il Libano confina ad ovest col Mediterraneo, a nordovest con la Siria e a sud con Israele. La superficie di questo piccolo Paese è di 10.452 Km², per una lunghezza di 200 Km ed una larghezza massima di 70 Km. La Capitale è Beirut; le altre maggiori città sono Tripoli nel nord e Sidone e Tiro nel Sud.

La popolazione è di circa 4 milioni, con un tasso di crescita, negli anni tra il 1999 e il 2005, di circa 1,0%, uno dei più tassi di crescita tra i più bassi dell’area mediterranea. La popolazione è concentrata soprattutto nelle aree urbane, infatti il tasso di urbanizzazione è dell’86% (2005)
.

Per quanto riguarda l’economia il paese ha una lunga tradizione di politiche economiche basate sulla concorrenza e il libero scambio. La lunga guerra civile (1975-1990) ha danneggiato seriamente le infrastrutture del paese, ma non ne ha intaccato l’importante ruolo nel settore dei servizi bancari, finanziari e assicurativi. In effetti, nella prima metà degli anni novanta, la ripresa economica, per quanto eccessivamente focalizzata sulla ricostruzione della capitale e sulle grandi opere, è stata favorita da un settore bancario finanziariamente solido e da un sistema di piccole e medie imprese dotate di grandi capacità di recupero, oltre che dalle rimesse provenienti dai libanesi residenti all'estero. Tra il 2000 e il 2005 la crescita si è attestata su tassi prossimi allo zero (0.5% nel 2005), mentre il debito pubblico, cresciuto a dismisura negli anni del conflitto, è giunto nel 2005 al 200.7% del PIL. Secondo l’ultimo rapporto sullo sviluppo umano, oggi il reddito pro capite del paese è di  5584 US $. Il Libano, è tra i paesi con la più alta percentuale di alfabetizzazione nel mondo arabo e nella regione del Medio Oriente: l’87,4% della popolazione (2003)
. Poiché il Libano non dispone di molte risorse naturali, le risorse umane sono le più importanti per il paese. Il governo dedica al sistema scolastico molte risorse, investendo il 2,6% del PIL e l'11% delle spese governative
.

Sistema politico:

Il Libano è una Repubblica Democratica Parlamentare. L'ordinamento libanese è fortemente caratterizzato in senso confessionale, più che politico-partitico, e riflette la sua storia con la multiforme composizione di un paese in cui convivono almeno 17 gruppi confessionali diversi. La lingua ufficiale parlata è l’arabo, ma la maggior parte dei libanesi parla anche francese e/o inglese.

Le varie confessioni danno vita ai partiti politici e ad alcune milizie armate. La ripartizione delle principali cariche governative è basata su un accordo, risalente al patto nazionale (1943, anno dell’indipendenza del Libano dalla Francia), che rispecchia la struttura istituzionale del paese: Presidente della Repubblica cristiano, Primo Ministro musulmano sunnita, Presidente del Parlamento musulmano sciita. 

I musulmani costituiscono il 55,3% della popolazione e si dividono in 34,1% sciiti e 21,2% sunniti
. Tra i gruppi sciiti possiamo ricordare gli alawiti, i quali costituiscono una setta marginale originatasi dall’Islam sciita, attualmente presente in Siria occidentale, in Libano e in Turchia (dove sono chiamati “alevi”) e cui appartengono gli esponenti della famiglia del Presidente della Repubblica siriana; e gli ismailiti, che sono sciiti settimani, nel senso che professano il culto di sette imam, a differenza di altre confessioni più numerose, come quella degli sciiti iraniani, che sono duodecimani. Vi sono inoltre cattolici-maroniti (23,4%), cristiani ortodossi (11,2%) e drusi (7%). Quest'ultimi costituiscono una comunità religiosa derivante dallo sciismo ismailita, originatasi in Egitto e diffusasi in Libano, Siria e Israele, e a partire dal XVI secolo sono stati perseguitati da altri musulmani ed anche dai cristiani, riducendosi a piccoli gruppi. In Libano, in particolare, essi vivono sui monti della Chouf, a sud est di Beirut. L’esponente di rilievo di questa comunità è Walid Jumblatt. Vi è infine la presenza di altre confessioni (3,1%).

Conflitti:

Il paese ospita moltissimi rifugiati palestinesi, molti dei quali soffrono di una condizione giuridica molto fragile e limitata. Dal 1975 fino ai primi anni ’90, il Libano fu teatro di una guerra civile in cui diversi attori regionali, particolarmente Israele, Siria e l'OLP, hanno usato il paese come campo di battaglia per loro propri conflitti. Le truppe siriane si mossero brevemente dopo che la guerra cominciò. Le truppe israeliane invasero il paese nel 1978 e di nuovo nel 1982, ritirandosi successivamente in una zona dichiarata di sicurezza nel sud del paese. Da questa Israele si ritirò unilateralmente nel maggio 2000, mantenendo il controllo di una piccolissima porzione di territorio contestato, le cosiddette Fattorie di Sheba. La Siria ritirò il suo esercito nel 2005, mettendo fine al ventinovesimo anno della sua presenza militare in Libano. A questo seguì l'assassinio a Beirut del primo primo ministro Rafik Hariri, del quale è stata accusata la Siria, anche se Damasco ha sempre negato il suo coinvolgimento
. 

Da allora è seguita una lunga fase di instabilità politica con vicende alterne, caratterizzata da uno scontro molto duro fra il governo guidato da Siniora ed il movimento islamico sciita Hezbollah (Partito di Dio) con il supporto di altri movimenti libanesi filo-siriani quali il movimento sciita Amal e frange della comunità cristiano-maronita di Michel Aoun.  

Le parti che si oppongono all’esecutivo libanese, che incontra il favore anche delle dirigenze siriana e iraniana, tendono a conseguire i seguenti obiettivi: 

- accrescere il peso politico di Hezbollah nel governo libanese al fine di raggiungere il quorum necessario per il diritto di veto nei confronti delle decisioni governative, di determinare la caduta del governo Siniora ed il conseguente ritorno alle urne per le elezioni generali nel Paese. A tale proposito Hezbollah fa affidamento sul favore acquisito, nei confronti degli elettori, a seguito della campagna militare svolta durante la guerra con Israele dell'estate 2006, la cosiddetta “guerra dei 34 giorni”, definita dal movimento “vittoria divina”; 

- ostacolare l’entrata in funzione della Commissione di inchiesta ONU sui mandanti dell’attentato contro l’ex Premier libanese Rafiq Hariri del 14 febbraio 2005: si prevede a tale proposito il coinvolgimento di esponenti siriani.

La caduta del governo Siniora incontrerebbe anche il favore di Teheran, confermandone l’intento ricattatorio sul problema del nucleare, attraverso la minaccia di “infiammare” tutta la regione mediorientale in caso di applicazione di sanzioni ONU. 

La manifestazione di protesta fa seguito al recente conflitto Israele-Libano, iniziato il 12 luglio 2006, e alla tregua in atto dal 14 agosto, come previsto dalla risoluzione ONU n.1701 approvata dal Consiglio di Sicurezza la notte del 12 agosto 2006. La risoluzione prevede la cessazione delle ostilità, il disarmo di tutti i gruppi armati che operano nel Libano e la liberazione incondizionata dei due militari israeliani catturati da Hezbollah il 12 luglio 2006; tale cattura costituisce la causa occasionale del conflitto in questione. 

La risoluzione n.1701, nonostante le riserve e le posizioni critiche delle parti sui contenuti, è stata ratificata da Israele e dal Libano. Nonostante questo, a partire dal 20 maggio del 2007 il campo profughi palestinese di Nahr el-Bared nei pressi di Tripoli, capitale nord del Libano, è stato teatro di una violenta crisi armata tra il gruppo di fondamentalisti Fatah al-Islam e l’esercito regolare libanese. Di scontro in scontro, interrotto da brevi tregue mai veramente rispettate, si calcola siano rimasti uccisi 165 soldati libanesi, almeno 222 guerriglieri islamismi e 42 civili, cui si aggiungono circa 40.000 palestinesi ancora una volta sfollati
. 

In termini generali si osserva che gli avvenimenti libanesi sembrano ripetersi, quasi ciclicamente, in un’alternanza tra periodi di assenza di conflittualità e periodi di crisi con ripercussioni sulla vita del Paese anche disastrose; le cause generalmente sono varie ma non sembrano poter essere esclusi, al riguardo, alcuni fattori costanti come il “multiconfessionalismo” religioso e la posizione geopolitica del Paese, sul quale si scaricano le tensioni di tutta la regione mediorientale
. 

· Nel corso degli ultimi anni l'instabilità del paese, rappresentata dal costante scontro tra il Presidente della Repubblica Fouad Siniora e Hezbollah, è andata intrecciandosi con la crisi israelo-libanese del 2006 e con la successiva missione di pace UNIFIL, decisa con la risoluzione n. 1701, che attualmente presidia il Sud del Libano. Ad oggi (luglio 2008), la lunga crisi istituzionale libanese apertasi nel novembre 2007 sembra essersi chiusa. Un accordo, firmato a Doha del maggio 2008, sembra almeno in apparenza avere portato una relativa stabilità al paese, prima con l’elezione del presidente Michel Suleiman, e poi a seguito di lunghe e non facili trattative con la formazione di un governo, presieduto da Fuad Siniora, con la partecipazione di tutti i principali partiti. Da questa crisi il ruolo di Hezbollah esce significativamente rafforzato.

L'alto grado di instabilità che ha caratterizzato il paese non ha di certo aiutato a rimarginare le fratture interne alla società libanese. Una conseguenza derivante da questo quadro concerne la mancanza di politiche e investimenti in servizi di primaria importanza come sanità, servizi sociali e infrastrutture di base. Per questo è essenziale intervenire nei suddetti settori. Inoltre la forte conflittualità interna, alimentata dalle diverse appartenenze culturali e religiose, determina un alto livello di disgregazione sociale e di mancanza di reti di comunicazione, ripercuotendosi anche sul fattore economico. In questo contesto è quindi necessario favorire interventi che sostengano la ricomposizione e la riconciliazione della società civile, andando a rafforzare le reti della società civile organizzata e intervenendo a sostegno della componente giovanile della popolazione.

3. Giustificazione delle priorità adottate alla luce delle priorità strategiche del Piano di Indirizzo ex L.R. n. 17/99 e n. 55/97, dei documenti annuali, degli orientamenti strategici del Ministero Affari Esteri, dell’Unione Europea e delle Organizzazioni Internazionali per l’area

3.1 Premessa

Le priorità adottate dal Tavolo rispondono alle esigenze emerse dalle analisi socioeconomiche dell’area mediterranea e mediorientale. In particolare, il tavolo ha deciso di promuovere interventi che riguardano in particolare il settore dei giovani, attraverso proposte indirizzate a favorire azioni in grado di fornire punti di riferimento su tematiche di natura sociale, culturale o economica rivolte ai giovani per promuovere la loro piena partecipazione alla società civile. Tra le priorità individuate per l’area, vi è inoltre la promozione di una migliore governance democratica. In effetti, la situazione di accentramento dei poteri a livello verticale, di scarsa elettività delle autorità a livello decentrato territoriale, di debolezza complessiva dei poteri e delle competenze delle autonomie locali impedisce il pieno sviluppo di processi democratici. Favorire processi di governance locale è importante perché permette di valorizzare il ruolo delle comunità locali nei processi di sviluppo. Proprio le comunità locali, con le loro risorse naturali, storiche, culturali e umane e grazie alle loro istituzioni e strutture di governo, sono un fondamentale soggetto politico dello sviluppo, che assume impegni e responsabilità, dialogando attivamente con le strutture centrali dello stato e con i soggetti della cooperazione internazionale. In questo campo la proposta del tavolo è rivolta a promuovere azioni congiunte fra enti locali, associazioni, ONG e società civile, in grado di rafforzare gli organi decentrati. Allo stesso tempo, il tavolo è concorde nel sottolineare come la condizione complessiva della donna nella società civile richieda un salto di qualità, e che questo debba avvenire nel profondo rispetto delle specificità religiose e culturali dell'area. Così, nel perseguimento degli obiettivi di sviluppo una attenzione particolare dovrà essere rivolta al tema dell’equità di genere, per ovviare ai deficit denunciati anche dal rapporto dell’UNDP sullo sviluppo umano nel mondo arabo. Le azioni, in questo campo, sono rivolte a favorire sotto varie forme uno sviluppo del ruolo partecipativo e decisionale delle donne nella società politica e civile dei paesi di intervento. 

3.2 Tavola di coerenza  strategica con gli orientamenti strategici delle OO.II., dell'UE, del MAE e della Regione Toscana.

	Programma operativo Tavolo

Mediterraneo - Medio Oriente
	Orientamenti strategici delle Organizzazioni Internazionali, dell’Unione Europea, del MAE e della Regione Toscana nell’area mediterranea e mediorientale.

	INCLUSIONE SOCIALE

La stabilizzazione  dei giovani, fornendo risposte  in campo sociale, culturale ed economico in un contesto di equilibrio, diventa una priorità per un corretto sviluppo. Su tale aspetto la proposta  è indirizzata a favorire azioni che  diano punti di riferimento, su tematiche di natura sociale, culturale o economica, rivolte ai giovani e alla loro piena partecipazione alla  società civile


	Organizzazioni Internazionali

Il secondo obiettivo del Millennio individua come priorità quella di assicurare che tutti i

bambini e le bambine siano in grado di portare a termine un ciclo

completo di istruzione primaria.

UNDP: Favorire l’inserimento dei problemi dei giovani all’interno delle  politiche; promuovere politiche dirette a favorirne l’occupazione dei giovani; inserire il tema dell’inclusione dei giovani come asse trasversale all’interno dei programmi di sviluppo.

Il programma UNDP/PAPP
 ha come obiettivo lo sviluppo delle istituzioni educative, programmi di formazione professionale, l'istruzione superiore e la riabilitazione ed espansione delle scuole esistenti.

Banca Mondiale
: Elaborare strategie educative più efficaci, per promuovere uno sviluppo economico basato sull’innovazione. In particolare: assicurare un accesso equo all’istruzione, una migliore qualità dell’insegnamento e della formazione a tutti i livelli, favorire l’efficienza nella prestazione dei servizi educativi, e accrescere l’investimento pubblico nel settore educativo.

Unione Europea

ECD
: Sostenere l'ampia partecipazione di tutti gli stakeholders nello sviluppo del paese. Sostenere lo sviluppo nelle competenze degli attori non statuali, al fine di rafforzare il loro impatto e promuovere il dialogo politico, sociale ed economico. Promuovere un'educazione primaria di qualità, la formazione professionale e l'istruzione delle bambine. Prevenire l'esclusione sociale e combattere la discriminazione contro tutti i gruppi, promuovere la protezione di determinate categorie di persone (donne, bambini e popoli indigeni). Fare delle migrazioni un positivo fattore di sviluppo, attraverso la promozione di misure concrete mirate a rafforzare il loro contributo alla riduzione della povertà, come facilitare le rimesse e limitare la “fuga dei cervelli”.

DB
- III volet: Sostenere lo sviluppo delle risorse umane, anche per quanto concerne l'istruzione e la formazione dei giovani; riconoscere il contributo essenziale che la società civile può fornire nello sviluppo del partenariato euromediterraneo (EMP) e l'importante ruolo svolto dalle migrazioni nelle relazioni tra i partner.

ENP/SP
: Accompagnare la partecipazione all'ENP con politiche attive per affrontare la povertà e la disuguaglianza. Sostenere lo sviluppo delle risorse umane per aumentare la competitività, l'inclusione sociale e la cittadinanza attiva. Accrescere il programma per i giovani. Riformare e modernizzare i sistemi di istruzione.

ENPI/RSP
: Supportare il coinvolgimento delle organizzazioni della società civile nell'EMP. Rafforzare il dialogo tra giovani e promuovere scambi e cooperazione in ambito giovanile.

IAA Palestina
:Migliorare il sistema di protezione sociale; migliorare le condizioni di vita nelle aree densamente popolate delle regioni più svantaggiate (art. 45). Rafforzare lo sviluppo della cooperazione dei giovani con quelli dei paesi vicini (art. 55).

AP Palestina
: sviluppare un sistema educativo moderno basato sulla pace, la tolleranza e la comprensione reciproca

AP Libano
: cooperare per promuovere il dialogo e la comprensione trans-culturale

Ministero degli Affari Esteri

Programma SPED
: ( Programma di sostegno al sistema scolastico palestinese): facilitare l’accesso all’istruzione di base e incoraggiare lo sviluppo di metodologie di insegnamento ed apprendimento innovative, rafforzando l’autonomia ed i metodi di autovaluazione nelle scuole mediante il coinvolgimento degli insegnanti e delle comunità..

Regione Toscana

Favorire il sostegno alle  iniziative dirette alla comunità scolastica

e di aggiornamento del personale docente, promuovere la formazione professionale e la promozione sociale.

Supportare  le azioni che favoriscono il riequilibrio delle disuguaglianze sociali e il miglioramento della condizione delle fasce sociali più svantaggiate.

Programma per la cooperazione allo sviluppo 2007-2010:

Promuovere una migliore inclusione sociale. Alimentare e sostenere il dialogo tra israeliani e palestinesi anche a livello delle ONG e Associazioni giovanili.



	GENERE

Favorire lo sviluppo di un maggior  ruolo partecipativo e decisionale delle donne nella società politica e civile  dell’area.
	Organizzazioni Internazionali

Obiettivi di sviluppo del Millennio:  promuovere l’uguaglianza di genere e l’empowerment delle donne (MDG3);migliorare la salute materna (MDG5).

UNDP: Promuovere l’equità di genere e favorire l’inserimento dell’approccio di genere come asse trasversale in tutte le politiche di sviluppo.

Programma UNDP/PAPP: promuovere  l’empowerment delle donne e  favorire la loro partecipazione attiva al processo di costruzione di uno stato democratico palestinese. A livello delle comunità locali, l’UNDP/PAPP lavora per favorire l’adozione di  politiche di sviluppo socio-economico rivolte alle donne, e l’inserimento di politiche di genere nelle iniziative di lotta alla povertà.

Banca Mondiale: favorire il miglioramento dei diritti delle donne; allargare l'accesso delle donne alle risorse pubbliche, e al mercato del lavoro. Promuovere la lotta contro la disuguaglianza sul mercato del lavoro  come priorità principale.

Unione Europea

ECD: Uguaglianza di genere come cross-cutting issue (priorità trasversale). Affrontare le questioni di genere in stretto collegamento con la riduzione della povertà, lo sviluppo sociale e politico e la crescita economica. Sostenere uguali diritti, promuovere l'accesso e il controllo sulle risorse e la partecipazione politica ed economica delle donne.

DB - II volet: promuovere la partecipazione attiva delle donne nella vita economica e sociale e nella creazione di posti di lavoro; III volet: Rivolgere particolare attenzione al ruolo delle donne nell'ambito dello sviluppo delle risorse umane.

ENPI/RSP: promuovere l'uguaglianza di genere attraverso la riforma delle legislazioni nazionali, il sostegno alle organizzazioni della società civile e attività internazionali.

PGEDC
: Sostenere l'approccio di genere in tutti gli ambiti della cooperazione allo sviluppo insieme a specifiche misure a favore delle donne di ogni età. Dare priorità alle organizzazioni locali di donne e alle organizzazioni che lavorano con ragazzi e ragazze per promuovere la parità di genere attraverso programmi di educazione e di sensibilizzazione. Conformità di ogni azione con i principi della Conferenza di Pechino e di Pechino +5. Priorità alle fasce più svantaggiate delle popolazioni dei PVS.

IAA Palestina: Promuovere la parità di genere e una equilibrata partecipazione delle donne nei processi decisionali in ambito economico e sociale, in particolare attraverso l'educazione e i media; sviluppare la pianificazione familiare e la protezione di madri e bambini (art. 45).

AP Marocco
: applicare la recente riforma del Codice di Famiglia; combattere la discriminazione e la violenza contro le donne; promuovere il ruolo della donna nel progresso sociale ed economico; proteggere le donne incinte nei contesti lavorativi; incoraggiare l'accesso all'educazione della popolazione femminile.

AP Libano: promuovere l'eguale trattamento delle donne, preparando un piano per accrescere la partecipazione delle donne nella vita politica ed economica e eliminando tutte le forme di discriminazione contro le donne.

Ministero degli Affari Esteri

Favorire la partecipazione attiva delle donne.

Stabilire relazioni durature con le donne delle istituzioni e della società civile al fine di promuoverne la partecipazione.

Programma Mehwar
( Centro per la famiglia e l’empowerment delle donne e dei bambini): garantire assistenza psicologica e legale alle donne e ai bambini vittime di violenza domestica, formazione, attività di sensibilizzazione rivolte alla comunità per diminuire l’incidenza di tale fenomeno.

Regione Toscana

Supporto alle azioni che favoriscono la partecipazione delle donne allo sviluppo.



	GOVERNANCE

.

Favorire azioni congiunte fra enti locali, associazioni ONG e società civile, in grado di favorire che  un rafforzamento degli organi di gestione decentrata. Il filo comune conduttore  di ogni azione dovrà avere  come punto di riferimento il rafforzamento dei sistemi democratici ai livelli interessati  dalle azioni
	Organizzazioni Internazionali

UNDP: promozione di politiche di supporto alla governance democratica; controllo dei procedimenti elettorali; promozione di giustizia e diritti umani; sviluppo di e-governance e accesso all’informazione; appoggio al decentramento, alla governance locale, e alla lotta contro la corruzione. UNDP ha intrapreso da diversi anni delle azioni a carattere “politico”, indirizzate ad appoggiare processi legislativi, le comunità di base, i rappresentanti eletti dalla popolazione locale e i servizi decentrati dello Stato, che non hanno ancora l’opportunità di prendere parte alle decisioni che riguardano lo sviluppo di base. Si tratta di intensificare l’azione statale volta a promuovere la democrazia locale e la partecipazione nel quadro del processo di decentramento.

ART GOLD  Marocco, ART GOLD Libano (UNDP, UNESCO, UNIFEM, OMS, UNOPS
, etc): Sostegno alle istituzioni locali in materia di pianificazione e gestione dei processi di sviluppo integrato e partecipato; rafforzamento, attraverso la formazione, delle capacità delle istituzioni locali.

Sostegno al governo, agli attori locali (pubblici e privati), alla società civile nella realizzazione di processi di decentramento e nella promozione di strategie di sviluppo partecipativo integrato a livello locale.

PASC
 - Partenariati in Appoggio alla Società Civile:In linea con l’Iniziativa Nazionale di Sviluppo Umano (INDH) avviata dal governo marocchino, l’iniziativa di Partenariati in Appoggio alla Società Civile (PASC) si propone di contribuire alla riduzione della povertà e al miglioramento delle condizioni di vita nelle comunità meno favorite attraverso il consolidamento e l’incremento dei progetti di partenariato tra associazioni locali e associazioni internazionali. Il programma, in particolare, mira a rinforzare le capacità delle associazioni della società civile e dotarle delle conoscenze e degli strumenti che possano loro consentire un ruolo attivo nella realizzazione dell’Iniziativa Nazionale di Sviluppo Umano.

Banca Mondiale
:Promozione di politiche di riforma del settore pubblico. In particolare: lotta contro la corruzione, promozione del federalismo finanziario, promozione del decentramento, sostegno alla governance democratica e il diritto all’informazione. Favorire una  migliore gestione delle risorse umane nell’amministrazione marocchina rivolta alla razionalizzazione delle risorse finanziarie ed un controllo delle risorse pubbliche.. Il programma della Banca integra la dimensione della governance nel settore economico e pone l’accento sulla trasparenza, e la responsabilizzazione.  La trasparenza , infatti, oltre ad essere una condizione essenziale per una buona governance del settore pubblico e privato., è indispensabile per un buon funzionamento dell’economia di mercato. Per  questi motivi la Banca si è impegnata nel paese al sostegno della trasparenza.

Unione Europea

ECD: Buona governance come cross-cutting issue. Promuovere un dialogo partecipativo nazionale sulla governance in ambiti come il contrasto alla corruzione, la riforma del settore pubblico, l'accesso alla giustizia e la riforma del sistema giudiziario. Sostenere il decentramento e le autorità locali, il rafforzamento del ruolo dei Parlamenti, la promozione della sicurezza umana per i poveri e il rafforzamento di processi nazionali per assicurare elezioni libere, giuste e trasparenti. Migliorare la gestione delle finanze pubbliche.

DB - III volet: Attuare e/o potenziare gli strumenti necessari a una cooperazione decentrata per favorire gli scambi tra gli attori dello sviluppo. Incoraggiare azioni di sostegno per le istituzioni democratiche e per il rafforzamento del principio di legalità e della società civile. Coinvolgere le autorità comunali e regionali nel funzionamento dell'EMP.

ENPI/IRP
: Promuovere riforme attraverso l'assistenza tecnica dell'UE (programmi TAIEX, Technical Assisstance and Information Exchange, e SIGMA, Support for Improvement in Governance and Management) e programmi di gemellaggio (twinning).

ENP/SP: Costruire la relazione di vicinato su un impegno comune basato sui valori dello stato di diritto, la buona governance, il rispetto per i diritti umani, la promozione di buone relazioni di vicinato e i principi dell'economia di mercato e dello sviluppo sostenibile.

ENPI/RSP: Rafforzare la democrazia, il rispetto dei diritti umani e della libertà di espressione e garantire l'indipendenza della sfera giudiziaria. Contribuire alla stabilità e alla buona governance dei paesi nelle immediate vicinanze dell'UE. Rafforzare le capacità di acquisire e condividere esperienze nell'intera regione, incluso il miglioramento della governance politica ed economica. Valutare i progressi dei paesi partner nella realizzazione delle riforme. Sviluppare misure di confidence building per gestire le crisi, creare partnership per la pace e la protezione civile e implementare il Codice di Condotta contro il Terrorismo.

AP Marocco: sostenere le riforme legislative e l'implementazione degli accordi internazionali sui diritti umani; rafforzare il dialogo politico e la cooperazione per combattere il terrorismo; consolidare le strutture amministrative responsabili per il rafforzamento delle democrazia e dello stato di diritto; facilitare l'accesso alla giustizia e alla legge; combattere la corruzione; sviluppare una buona gestione delle finanze pubbliche.

AP Libano: lavorare insieme per promuovere i valori condivisi della democrazia e dello stato di diritto, inclusa la buona governance e istituzioni trasparenti, stabili ed efficaci. Ridurre il peso del debito e migliorare la gestione della finanza pubblica. Combattere la corruzione. Riformare la legge elettorale.

Ministero degli Affari Esteri

Favorire il rafforzamento istituzionale e sostenere  processi di democratizzazione delle istituzioni. Fornire assistenza tecnica istituzionale per il potenziamento delle tecnologie di informazione e comunicazione .Favorire il rafforzamento istituzionale, amministrativo e gestionale delle istituzioni locali.

Capacity Building Initiative on ICT for Development
: ha l’obiettivo di sostenere il governo marocchino in una gestione più efficace delle risorse umane dell’amministrazione dello Stato. Nello specifico, l’iniziativa mira a progettare e sperimentare un sistema informatico unificato per le procedure connesse alle diverse fasi di gestione delle risorse umane di tutti i ministeri.

La cooperazione italiana attraverso il  canale multilaterale sostiene il programma  ART GOLD,inoltre, con il canale multi bilaterale partecipa al programma PASC.

Regione Toscana

La Regione Toscana in questo settore ha come obiettivo quello di promuovere il  rafforzamento democratico delle istituzioni locali, e allo stesso tempo quello di  favorire la partecipazione ai processi istituzionali.

Programma per la cooperazione allo sviluppo 2007-2010:

Il programma per la cooperazione allo sviluppo prevede azioni dirette al rafforzamento del dialogo con i Governi locali e la società civile a partire dagli indirizzi strategici prioritari stabiliti dall’Unione Europea nell’Iniziativa per la Prossimità e dai Programmi delle Nazioni Unite; è previsto inoltre il sostegno dei processi partecipativi.




Fonti Principali:

ENPI Inter-regional Programme 2007-2010

ENPI Regional Strategy Paper (2007-2013) and Regional Indicative Programme (2007-2010) for the Euro-Mediterranean Partnership

EU/Lebanon Action Plan, 2007

EU/Morocco Action Plan, 2006

EU/Palestinian Authority Action Plan, 2006

European Commission DG Development, Programming Document for 2005 and 2006, “Promoting gender equality in development cooperation”

European Neighbourhood Policy Strategy Paper, 2004

Rapport No. 31879-MA, Banque Internationale pour la reconstruction et le développement et société financière internationale, Département du Maghreb, Bureau régional pour le Moyen-Orient et l’Afrique du Nord «Stratégie de coopération avec le Royaume du Maroc»,30 juin 2005

Regione Toscana, L.R n.55. 30 Luglio 1997, Interventi per la promozione di una cultura di pace

Regione Toscana, Piano regionale per la cooperazione internazionale Periodo 2007-2010

UNDP Programme of Assistance to the Palestinian People

UNDP Lebanon UN Resident Coordinator System in Lebanon, United nations Development assistance framework Lebanon, A platform for collaborative action, UNDAF 2002-2011.

UNDP Maroc, Plan d’action du programme de pays entre le gouvernement  du Royame du Maroc et le programme des Nations Unis pour le développement 2007-2011

World Bank,  Note sur le secteur de l'éducation au Moyen-Orient et en Afrique du Nord.

World Bank, Note sur l'environnement au Moyen-Orient et en Afrique du Nord.

World Bank, Note sur la gouvernance et la gestion du service public au Moyen-Orient et en Afrique du Nord.

World Bank, Note sur l'agriculture et le développement rural au Moyen-Orient et en Afrique du Nord.

www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it
www.worldbank.org
www.un.org
www.un.org/millenniumgoals/
www.undp.org.lb/
www.undp.org.ma/

4. Priorità di intervento e obiettivi specifici

Le priorità sono riconducibili al rafforzamento del dialogo con i Governi locali, la società civile a partire dagli indirizzi strategici prioritari stabiliti dall’Unione Europea nell’Iniziativa per la Prossimità e dai Programmi delle Nazioni Unite. Saranno sviluppate le tematiche legate alla definizione in forma condivisa di strategie territoriali mediterranee, di gestione dei sistemi urbani, di salvaguardia e valorizzazione dell’ambiente marittimo e del patrimonio culturale, di risposte alle sfide comuni ambientali (desertificazione, risorse idriche, ecc.) di miglioramento e innovazione delle produzioni tipiche dell’agricoltura e dell’artigianato. Particolare attenzione sarà rivolta alla promozione e al sostegno dei processi partecipativi, di inclusione sociale, dei diritti umani, delle migrazioni e allo sviluppo dei rapporti con l’Islam nel contesto del dialogo fra religioni.

Per il Medio Oriente continuerà ad essere alimentato e sostenuto il dialogo fra Israeliani e Palestinesi e fra le parti in conflitto nell’intera area, definendo tematiche di interesse comune sulle quali contribuire a rafforzare le iniziative di pace.

	SVILUPPO ECONOMICO LOCALE
	VALORIZZAZIONE E TUTELA DELLE RISORSE NATURALI, AMBIENTALI E CULTURALI
	DIRITTI UMANI E INCLUSIONE SOCIALE
	GOVERNANCE LOCALE



	Saranno sviluppate le tematiche legate alla definizione in forma condivisa di strategie territoriali mediterranee

· di miglioramento e innovazione delle produzioni tipiche dell’agricoltura e dell’artigianato


	Saranno sviluppate le tematiche legate alla definizione in forma condivisa di strategie territoriali mediterranee

· di gestione dei sistemi urbani

· di salvaguardia e valorizzazione dell’ambiente marittimo e del patrimonio culturale

· di risposte alle sfide comuni ambientali (desertificazione, risorse idriche, ecc.)


	Particolare attenzione sarà rivolta alla promozione e al, di inclusione sociale, dei diritti umani, delle migrazioni e allo sviluppo dei rapporti con l’Islam nel contesto del dialogo fra religioni.

Per il Medio-oriente continuerà ad essere alimentato e sostenuto il dialogo fra Israeliani e Palestinesi a livello di Municipi, delle ONG e delle Associazioni giovanili, sviluppando tematiche di interesse comune sulle quali contribuire a rafforzare le iniziative di pace
	Rafforzamento del dialogo con i Governi locali e la società civile a partire dagli indirizzi strategici prioritari stabiliti dall’Unione Europea nell’Iniziativa per la Prossimità e dai Programmi delle Nazioni Unite. Sostegno dei processi partecipativi




Analizzate le direttive generali fornite dal Piano, il Tavolo Medioriente-Mediteranneo  evidenzia tre obiettivi generali:

· Favorire una governance democratica;

· Promuovere l’inclusione sociale dei giovani;

· Favorire l’empowerment di genere.

1. Favorire una governance democratica: il tavolo intende sostenere un processo di democratizzazione partecipata e di governance locale anche attraverso il sostegno di percorsi istituzionali volti al decentramento amministrativo. In effetti, le regioni e le province delle aree dei paesi considerati, possono rappresentare uno spazio prezioso per la consultazione, e la realizzazione di programmi di sviluppo economico, sociale, culturali condivisi dalla popolazione locale. Ciò nonostante, c’è ancora il problema di superare la debolezza delle capacità locali in materia di sviluppo, debolezza che si concretizza nella inadeguatezza dei metodi di diagnosi e soprattutto nel mancato coinvolgimento di tutti gli attori pubblici, privati e della società civile implicati nello sviluppo locale. In più, la maggior parte delle collettività locali soffre di una mancanza di mezzi che permettano loro di disporre di una strategia di valorizzazione del territorio, di criteri di valutazione delle opportunità per la presa delle decisioni, di una efficace mobilitazione delle risorse etc. Gli obiettivi del tavolo in questo settore saranno quindi rivolti, in particolare, al sostegno del dialogo, del confronto, e, dove possibile, alla promozione dello scambio di buone pratiche tra le amministrazioni pubbliche locali. Inoltre si intende rafforzare il dialogo e la collaborazione tra le istituzioni pubbliche e il mondo delle associazioni e la società civile. La promozione della partecipazione dei cittadini ai processi decisionali, sostenendo e rafforzando le ancora deboli capacità degli operatori delle associazioni, potrà permettere alle associazioni stesse di rivestire un ruolo attivo nella governance locale e di svolgere con più competenza, efficienza ed efficacia il lavoro svolto nelle comunità locali. 

2. Promuovere l’inclusione sociale dei giovani: come emerge dalle anali socio-economiche, tutta l’area mediterranea e mediorientale è caratterizzata da una forte crescita demografica, accompagnata da una forte disoccupazione soprattutto giovanile. Questa situazione favorisce grandi esodi, clandestini o legalizzati, soprattutto della fascia più giovane della popolazione. Inoltre, in alcuni contesti dei singoli paesi emergono forme di disagio sociale giovanile, aggravate soprattutto nelle aree urbane. Secondo il parere del tavolo, la stabilizzazione della situazione giovanile, fornendo risposte sia in campo sociale, culturale che economico, diventa una priorità per un corretto sviluppo dei paesi. Su questo aspetto, la proposta del tavolo è indirizzata a favorire azioni in grado di dare punti di riferimento su tematiche di natura sociale, culturale o economica, rivolte ai giovani per favorirne la piena partecipazione alla vita comunitaria. In particolare, si cercherà di intraprendere azioni in grado di ridurre i fattori di rischio che aumentano la marginalizzazione e l’esclusione sociale, nonché il sostegno all’inserimento e alla partecipazione attiva dei giovani nella società civile. In particolare, la promozione della partecipazione attiva dei giovani si concretizza in una serie di interventi che facilitano e promuovono l’ingresso dei giovani nella società sia come attori portatori di diritti particolari sia in termini di sviluppo di competenze, conoscenze e abilità sociali. 

Nei Territori Occupati Palestinesi, promuovere iniziative a favore dei giovani, della loro espressione e maturazione, significa cercare di muoversi da una parte nella direzione del cambiamento sociale e dall’altra verso la creazione delle premesse per contribuire a sostenere la società civile palestinese. 

3. Favorire l’empowerment di genere: il tavolo è concorde nel sostenere che, nel profondo rispetto delle differenze religiose e culturali che attraversano i paesi del mediterraneo e del medioriente, va osservato come la condizione complessiva della donna nella società civile richieda un grande salto di qualità. C’è, inoltre, la consapevolezza che sulla tematica della condizione femminile attuale nel mondo arabo esiste una sensibilità estrema che conduce a pericolose radicalizzazioni, talvolta favorite dai mass media. La delicatezza e la complessità del problema spinge, in alcuni casi, ad accantonare e non affrontare direttamente il problema. Ciò nonostante, il tavolo intende impegnarsi nello sviluppo di genere, ed intende farlo attraverso una più attenta lettura  delle  situazioni di genere all’interno dei singoli paesi, per agevolare un corretto approccio nel rispetto di ciascuna cultura. Gli obiettivi specifici in quest’area di intervento si traducono nel sostegno allo sviluppo di movimenti di emancipazione femminile e nella promozione di uno sviluppo partecipativo e decisionale delle donne attraverso azioni dirette a favorirne l’istruzione e la formazione.  In ogni caso, secondo il tavolo, sono da ritenersi strategiche tutte le azioni che hanno come obiettivo quello di favorire la partecipazione delle donne nella società politica e civile. 

5. Modalità di esecuzione e gestione del Programma

5.1 - I gruppi di lavoro tematici o di sub area geografica

All’interno del Tavolo sono operativi, già precedentemente alla sua costituzione, gruppi di coordinamento di area tematica e/o sub area geografica finalizzati ad approfondimenti di tipo tematico o disciplinare e alla costruzione di reti (nel senso di sistemi organizzati di relazioni) all’interno dell’area: 

1 Gruppo di coordinamento regionale Saharawi

2 Gruppo di coordinamento (Cabina di Regia) per gli interventi in Libano

5.2 - I Gruppi di Progetto

Ciascun Tavolo di area geografica istituisce gruppi di progetto finalizzati alla elaborazione di progetti specifici con riferimento al proprio Programma Operativo. Con la decisione di istituzione del gruppo di progetto, il Tavolo è tenuto a indicarne la composizione (di norma molto contenuta), identificare le tematiche, l’ambito territoriale, gli obiettivi, le modalità di reperimento delle risorse e il termine temporale per la definizione della proposta di progetto che lo stesso Tavolo esaminerà e adotterà formalmente. Nella proposta progettuale deve essere chiaramente individuato il partenariato su cui si fonda l’iniziativa, sia con riferimento al territorio toscano che a quello locale in modo da valorizzare i saperi e le vocazioni di ciascun soggetto, individuando le responsabilità e i rispettivi segmenti operativi, nonchè le risorse apportate. Nell’anno 2007 il Tavolo di area geografica ha proceduto alla formulazione di progetti esecutivi sottoposti all’esame della Giunta Regionale per la valutazione finale e l’attribuzione del contributo al soggetto attuatore. In armonia con le indicazioni contenute nel Piano Operativo approvato nella forma del PIR il Tavolo Mediterraneo Medio Oriente costituisce i seguenti Gruppi di Progetto:

1 Marocco/ Governance

2 Palestina/Giovani

5.3 - Monitoraggio e valutazione

Il processo di valutazione dei progetti di cooperazione si articolerà in due principali fasi (una di monitoraggio e una di valutazione ex post) e avrà i seguenti obiettivi:

· Seguire l’andamento dei progetti attuati da terzi rilevando lo stato di avanzamento degli stessi: attività realizzate, rispetto della tempistica, spese sostenute; il tutto confrontato con il cronogramma presentato in fase di approvazione del progetto.

· Valutare, dopo la loro conclusione, i progetti finanziati rilevando – presso gli attori toscani - i principali risultati e benefici ottenuti, le problematiche riscontrate, il rispetto dell’impostazione ex ante dell’intervento, le dinamiche di attuazione del progetto. 

· Approfondire, attraverso un metodo partecipato di valutazione, i risultati ottenuti e i processi di cambiamento innescati dai progetti in un area specifica di intervento di particolare interesse nella strategia di sviluppo regionale.

· Creare degli strumenti di diffusione dei risultati per evidenziare le buone pratiche emerse dal sistema toscano di cooperazione decentrata.

5.3.1 - L’attività di monitoraggio dei progetti attuati da soggetti terzi, sarà realizzata attraverso la raccolta e l’analisi di dati e informazioni a circa metà del calendario previsto da ciascun progetto sui quali sarà predisposto un report. A tal fine verranno predisposte apposite schede di rilevazione dati da redigere ai soggetti proponenti i progetti. La scheda di monitoraggio sarà impostata per la rilevazione di indicatori e di informazioni utili a cogliere, in particolare, gli scostamenti tra attività previste ed i risultati attesi, lo sviluppo armonico delle attività, il rispetto della tempistica nello svolgimento delle attività, le attività già realizzate ed i risultati conseguiti nella prima fase del progetto, i fattori intervenuti nel determinare tali risultati, gli elementi di successo e quelli di difficoltà, le principali problematiche riscontrate in fase di avvio del progetto, la misurazione dello stato di attuazione finanziaria.

5.3.2 - La valutazione ex post si esprimerà sull’efficacia delle azioni realizzate rispetto agli obiettivi previsti, sui risultati, benefici e cambiamenti introdotti, sulla loro eventuale riproducibilità e sulla loro efficienza e sostenibilità.

Le dimensioni da indagare saranno, in particolare, quelle relative a:

· scostamenti tra quanto previsto, desiderato, atteso e quanto effettivamente realizzato;

· eventi ed elementi - prevedibili e non prevedibili - emersi nel corso del processo di realizzazione dei progetti; 

· reale efficacia delle attività realizzate;

· funzionamento del partenariato ed il ruolo di ciascun Partner;

· elementi che potrebbero contribuire alla sostenibilità; 

· elementi di successo da riproporre o riprodurre – buone prassi – in una prospettiva di elaborazione di un sistema di benchmarking.

5.3.3 - Una particolare importanza verrà attribuita alla diffusione dei risultati emersi nelle valutazioni – in termini di “lessons learnt” - e delle cosiddette “best practices” del sistema della cooperazione.

Un fondamentale contributo dato dalla valutazione – in itinere ed ex post - consiste nella possibilità di definire alcuni parametri quantitativi e qualitativi di performance (es. sulle metodologie e modalità progettuali, sull’implementazione/gestione puntuale degli interventi, sui fattori critici di successo, ecc.). Dalle indagini sul campo e da eventuali ulteriori approfondimenti ad hoc ci attendiamo l’identificazione di “best practices”, intese come progetti che presentino elevati standard qualitativi e positive performance in termini di gestione del progetto e di contributo allo sviluppo. L’insieme delle “best practices” potrà fra l’altro consentire l’elaborazione di un sistema di benchmarking utile all’impostazione di futuri interventi (valutazione ex-ante) e per il loro controllo in fase di attuazione (valutazione in itinere).

6. Piano finanziario unitario che specifichi il contributo regionale, quello degli altri partners toscani, il contributo nazionale, comunitario e delle OO.II.

Contributo Regione Toscana

	2007
	2008
	2009
	2010

	335.000,00
	335.000,00
	335.000,00
	335.000,00


Contributo Partners Toscani

Risorse Ministero Affari Esteri

Risorse Unione Europea

Altre risorse 

7. Elenco indicativo dei progetti.

In armonia con le indicazioni contenute nel Piano Operativo approvato nella forma del PIR, i Tavoli di area geografica procedono alla formulazione del/i progetto/i esecutivo/i, che sottopongono all’esame della Giunta Regionale per la valutazione finale e l’attribuzione del contributo al soggetto attuatore.

A seguito delle riunioni svoltesi nel periodo maggio – giugno da parte del Tavolo Mediterraneo – Medio Oriente (ed in attesa della sua più puntuale definizione) si è venuto al momento delineando il seguente quadro progettuale indicativo:

a) Viene presentato un nuovo progetto denominato “Saharawi/ambiente” da parte del Gruppo di Coordinamento regionale Saharawi (finalizzato alla gestione di interventi di smaltimento rifiuti).

b) Nella programmazione pluriennale si prevede la prosecuzione delle attività progettuali attivate nel 2007 (Governance/Marocco e Palestina/Giovani) sulla base della verifica degli obiettivi raggiunti (saranno previste riunioni  apposite del Tavolo per il monitoraggio dei progetti in corso già nei prossimi mesi).

c) Nel prosieguo del percorso di definizione dei progetti, è ipotizzabile la formulazione di ulteriori proposte afferenti alle aree tematiche  individuate dal Tavolo sin dai primi documenti a suo tempo elaborati.  

Valutazione di coerenza

Partecipazione e confronto esterno

L’elaborazione della proposta Programma Operativo 2007-2010 del Tavolo Mediterraneo Medio Oriente è stata preceduta da un’intensa attività di confronto con i soggetti toscani della cooperazione. 

Tutta la documentazione è stata resa disponibile sul sito della Cooperazione Decentrata Toscana - http//cdt.iao.florence.it Per l’informazione ai soggetti interessati è stata utilizzata la posta elettronica attraverso l’indirizzario completo disponibile presso il Segretariato della cooperazione decentrata toscana gestito dall’Istituto Agronomico per l’Oltremare. 

�	Unità di analisi e programmazione, gruppo di riflessione strategica, (a cura di  Marta Dassù e Maurizio Massari), “Rapporto 2020, le scelte di politica estera”, reperibile in www.esteri.it.


�    http://web.worldbank.org


�	UNDP, “Rapporto sullo sviluppo umano 2007-2008”.


� OCHA, “The humanitarian monitor”, marzo 2009, reperibile in http://www.ochaopt.org


�	 United Nations, General Assembly “United Nations Millennium Declaration”, 18/09/ 2000, A/RES/55/2


�	 Unites Nations, League for arab states, “The Millennium Development Goals in the Arab Region 2007: A Youth Lens”, (vedi http://www.escwa.un.org/information/publications/edit/upload/ead-07-3-e.pdf).


�	 http://www.undp.org/arabstates/mdg_arab.shtml


�	 http://www.undp.org/arabstates/


� UNDP (United Nations Development Programme), UNESCO (United Nations Educational, Scientific and Cultural Organization), UNIFEM (United Nations Development Fund for Women), OMS (Organizzazione mondiale della sanità), UNOPS (United Nation Office for Projects Service).


� Il governo italiano sostiene l’Art Gold Libano attraverso due canali di finanziamento all’Undp: un contributo multibilaterale di 6 milioni 687mila euro per la durata di tre anni e un finanziamento di 1 milione 500mila euro sul canale dell’emergenza.


�  http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/italiano/speciali/Libano/artgold.htm


�	 www.worldbank.org


� World Bank, MNA Strategic Directions, 2008


(vedi http://siteresources.worldbank.org/INTMENA/Resources/MENA_Strategic_Directions_2009.pdf


� Comunicazione della Commissione dell'UE, “European Neighbourhood Policy Strategy Paper”, COM (2004) 373 final, Bruxelles, 12.05.2004


�	Si vedano i Regolamenti CE 1083/2006 e CE 1080/2006, pubblicati su GUCE il 31.07.2006.


� Si veda il Documento conclusivo del Summit di Parigi per il Mediterraneo, luglio 2008. http://www.ue2008.fr/webdav/site/PFUE/shared/import/07/0713_declaration_de_paris/Joint_declaration_of_the_Paris_summit_for_the_Mediterranean-EN.pdf


�	Si veda il documento “The European Consensus on development”, pubblicato sulla Gazzetta ufficiale C 46/01 del 24.02.2006.


� http://ec.europa.eu/external_relations/mepp/index_en.htm


� “La cooperazione italiana allo sviluppo nel triennio 2009-2011- linee-guida e indirizzi di programmazione”, http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/italiano/LineeGuida/LineeGuida.html


� Ci si riferisce qui alla Dichiarazione di Roma sull’armonizzazione fra donatori del 2003, alla Dichiarazione di Parigi sull’efficacia degli aiuti del 2005, alla Accra Agenda for Action del settembre 2008 e al Consensus europeo per lo sviluppo del 2006.


� Avanti, 11/02/2009, www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/RassegnaStampa/avanti%2011-2-09.pdf


� Unità di analisi e programmazione, gruppo di riflessione strategica, (a cura di  Marta Dassù e Maurizio Massari), “Rapporto 2020, le scelte di politica estera”, reperibile in www.esteri.it.





� Escluso l’Iraq.


�	United Nation Development Program, Human Development Report 2007/2008, “Fighting climate change: Human solidarity in a divided world”.


�	 United Nations Development Programme, Arab Fund for Economic and Social Development, and the Arab Gulf Programme for United Nations Development Organizations, Arab Human Development Report 2005,“Towards the Rise of Women in the Arab World”.


�	 UNDP country programme document for the Kingdom of Morocco (2007-2011)


�	 http://www.afrika.no/index/Countries/Morocco/Politics_and_Government/index.html


�	 http://www.elections-maroc.com/2007/


�	Nella costituzione marocchina, ci sono alcuni articoli dedicati al decentramento,  (3, 38, 46, 100, 101 e 102), L’articolo 101 dichiara che le collettività locali sono elette dalle assemblee incaricati di gestire democraticamente i loro affari nelle condizioni determinate dalla legge.


� CIRPAC, Report sul conlflitto israelo-palestinese. Prospettive per la risoluzione e la riconciliazione. Il contesto storico, Siena, 2005.


�	Fonte: World Bank-IMF Report on the Economic Developments in 2006 in West Bank and Gaza, marzo 2007.


�	UNDP, Human Development Report 2007/2008, “Fighting climate change: Human solidarity in a divided world”.


�	Tra gli elementi caratterizzanti l'occupazione basti citare la continua colonizzazione e confisca della terra palestinese, la distruzione metodica e deliberata delle strutture dell'ANP, le migliaia di vittime e le decine di migliaia di feriti, le diverse migliaia di prigionieri, la distruzione di centinaia di case, un'economia nazionale quasi paralizzata e completamente dipendente da Israele, la frammentazione del territorio palestinese in piccole strisce isolate, i numerosi blocchi stradali e checkpoints e la costruzione del Muro di Separazione che isola ulteriormente la regione (Development Studies Programme, Birzeit University & UNDP, Palestine Human Development Report, 2004).


�	Cfr. Bowen J., “After Annapolis”, BBC News, 4 dicembre 2007.


�	Si veda www.amnesty.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/837


�	Fonte: www.ictj.org, maggio 2008.


�	Questo provvedimento è stato sospeso dopo la rottura delle relazioni fra Hamas e ANP, anche se è stato riapplicato parzialmente dopo la lettera del 27.05.2008 del primo ministro palestinese S. Fayyad all'Europa perché non rafforzi le sue relazioni con Israele. La decisione di elevare le relazioni fra Unione Europea ed Israele ad un livello più intenso di cooperazione è stata comunque presa, il 16.06.2008, in una riunione dei rappresentanti dei ministri degli esteri europei.


�	Fonte: www.btselem.org, giugno 2008.


�	Dall'occupazione del Sahara Occidentale da parte di Marocco e Mauritania la maggior parte della popolazione fuggì in Algeria dove, da allora, vive in campi profughi.


�	Dato il complesso contenzioso internazionale, è difficile avere dei dati precisi relativi alla popolazione Saharawi e alle sue caratteristiche socio-economiche. Le stime che vengono fornite sono di solito calcolate su proiezioni basate su dati provenienti dagli stati vicini.


�	UNDP, 2007/2008.


�	  https://www.cia.gov/library/publications/the-world-factbook/geos/le.html


�	UNDP, 2007/2008.


�	 Senato della Repubblica, Servizio affari internazionali, Dr. Saverio Cascone e Dr. Stefano Bernini del Centro Studi Internazionali (Ce.S.I.) (a cura di), “Libano-sviluppi di situazione”, n. 64 Gennaio 2007.


�	http://news.bbc.co.uk/2/hi/middle_east/country_profiles/791071.stm


�	http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/italiano/Speciali/Libano/crisi2006.htm


�	 Senato della Repubblica, Servizio affari internazionali, Dr. Saverio Cascone e Dr. Stefano Bernini del Centro Studi Internazionali (Ce.S.I.) (a cura di), “Libano-sviluppi di situazione”, n. 64 Gennaio 2007.


� UNDP Programme of Assistance to the Palestinian People.


� World Bank,  «Note sur le secteur de l'éducation au Moyen-Orient et en Afrique du Nord»


�  “The European Consensus on Development”, 2006.


�  “Dichiarazione di Barcellona”, 1995.


�  European Neighbourhood Policy Strategy Paper, 2004


�  ENPI Regional Strategy Paper (2007-2013) and Regional Indicative Programme (2007-2010) for the Euro-Mediterranean Partnership.


�	Euromediterranean Interim Association Agreement on Trade and Cooperation between the EC and the PLO (for the benefit of the Palestinian Authority), 1997.


�	EU/Palestinian Authority Action Plan, 2006.


�	EU/Lebanon Action Plan, 2007.


�	http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/italiano/iniziative/SchedaIniziativa.asp?id_paese=103&id_temi=1


�	 European Commission DG Development, Programming Document for 2005 and 2006, “Promoting gender equality in development cooperation”.


�	EU/Morocco Action Plan, 2006.


�http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/italiano/iniziative/SchedaIniziativaWorld.asp?id_temi=14&id_paese=103


�  UNDP (United Nations Development Programme), UNESCO (United Nations Educational, Scientific and Cultural Organization), UNIFEM (United Nations Development Fund for Women), OMS (Organizzazione mondiale della sanità), UNOPS (United Nation Office for Projects Service).


�	http://www.pnud.org.ma/pauvrete.asp?r=3&sr=130


�Rapport No. 31879-MA, Banque Internationale pour la reconstruction et le développement et société financière internationale, Département du Maghreb, Bureau régional pour le Moyen-Orient et l’Afrique du Nord « Stratégie de coopération avec le Royaume du Maroc,30 juin 2005. 


� ENPI Inter-regional Programme 2007-2010.


�http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/italiano/iniziative/SchedaIniziativaWorld.asp?id_temi=4&id_paese=73
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